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EMINENZA. 




Rai tanti flluftri Por- 
porati di S.Chiefà, i 
quali fi fono affaticati in pro- 
muover la Canonizazione 
del noftro gloriole» Collega 

A 2 ò. GIO- 
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S. GIOVANNI CANZIO 
poiché fòlo all’ EminenzaVo- 
stra di condurla al fine fi è 
data la fòrte ; non iftemmo 
punto a penfare , che quella 
Storia della di Lui Vita non 
altro, fe non fe il Vostro au- 
tore voi Nome dovea portare 
in fronte . Oltreacchè Y effer 
noi a parte di quella Prote- 
zione, cui nella Vostra Per- 
sona or gode il noftro Regno 
apprefiò la S. Sede ; e trovol- 
la altre volte nullamen effica- 
ce , e impegnata nel Cardi- 
nal di S. Clemente di chiara , 

e dol- 


Digitiz-ed-by Gqg§1 



(V) 

e dolce ricordanza, e Vo- 
stro degniflìmo ZIO ; a que- 
llo atto di rifpettola gratitu- 
dine eraci di forte {limolo ; 
in quella guilà, che ci alletta- 
va il ravviarvi per un vivo 
efemplare dell’ eccelle , ed - 
eroiche .virtù , .le quali all* 
eftremo abbelliron lo fpirito 
di un cosi grande , ed ammi- 
rabil Servo di Dio . Fra quel- 
le però dovendoli riguardar 
con più di attenzione Y al- 
to oflequio eh 5 Ei profefsò 
a cotefta lùprema Cattedra 
di. verità, di cui Voi liete 

una • 
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una dell’ elette Colonne ; a le- 
gno che ben quattro volte a 
piè nudi , con immenfi dili- 
gi vi pervenne per venerarne 
dapprelTo, e colle labra lui 
conlegrato luolo gl’ infallibili 
Oracoli:non potevan elfer più 
proporzionevoli i contralè- 
gni di noftra fi aceri (lì ma {fi- 
ni a ; lè non allora che fi fot 
lèro al Vostro merito indi- 
rizzati . Quelle lòno le po£ 
lènti ragioni , per cui ci fia- 
mo indotti ad efibir al pub- 
blico lòtto ai Vostri rilpet- 
tabili aulpicj i prodigio!! fat- 

• * -v ti di 



(vn> 

ti di S. GIOVANNI, e que- 
lle fperiam che fien per muo- 
vere l’ E. V. a gradirne l’offèr- 
ta nel tempo , che col più al- 
to oflequio al bacio della Sa- 
gra Porpora ci umiliamo . 


Dev. Umi , e Ofleq. Servidori 
I Dottori, c Profeffbri 
itilo Studio Gene re/e di Crocevia . 
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Beatorum bomìnum Dite memòrie proctite » ae 
perfcripte » tanquam fimulacra quedam animata 
propofìta fune Dite ad normam di'vi nam 
jufìitie 3 Ut qui de m » qui honorum 
operum exemplaria imitari cupi un t» 

S. BaflI. epift. ad S* Grcg. Thcol. 
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S. GIOVANNI CANZIO 


C A PITOLo/pRIM Q .. , 

Nafcita , ed Educazione di Giovanni 

• .il' 



Iovajjni , chiamato Canzio dal luogo del- 
la fua nafcita nel diftretto della Diocefi di 
Cracovia , ebbe per Padre Stanislao di 
Confolare grado , js A«iw -per madre ; 
ambidue di fomma pietà forniti . JL’, edere 
flato dato a quella terrena luce nel di CQùfegta.to 
memoria de* Natali del Battifla , { c l’ averne ayuto in 
forte anche il nome, fu un infaliibil prefagio, che a 
fomiglianza di quel gran Precurforc , farebbe divenuto 
di alto merito appreflò al fuo Dio . Correva allora l’ahp 
no di tioftra fallite mcccixxxxyii., e fu con pace di Pie- 
tro Skarga , e di Adamo Qpatovio ; il primo de’ qua- 
li l'cride, ch’era il tfccccxu. i e l’altro il mcccl'x*xx» 

A Que- 
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Quefta mia opinione non dovrà riprovare chiunque 
degnerai!! por mente ad un Anonimo Scrittore , il qua- 
le afierifce , che Giovanni fi portò agli Studj dell’ Ac? 
cademia di Cracovia nel feftodeckno anno di Tua età j 
c che nel v e ntefimo di effa fu dichiarato Maeftro nel- 
la Filosofia . Ciò accordai! coi regiflri della medefima 
Accademia, da’ quali fon io avvifato , eh’ egli fu in 
quella fcritto nel' terzodccimo -anno della di Lei Infti- 
tuzione , e che nel quintodecimo confegul la prima.» 
Laurea . Per la qual cofa eflèndo certo , che nel mcccc. 
ebbe principio la fuddetta Accademia, e che nel terzo- 
decimo anno della di Lei erezione, vi fi trasferì il noftro 
Canzio ; ad evidenza raccoglie!! eh’ egli nacque nel 
mccclxxxxvii. da cui fino al terzodccimo di quella fon- 
dazione Ledici anni appunto fi contano . 

Or di quefta prole i Genitori arricchiti , riflet- 
tendo non doverli cofa alcuna da lor trafeurare , ac- 
ciò fintamente educata dette a fuo tempo quei frutti, 
che dall’ eletta vigna di S. Chiefa afpetta il Signore di 
Sabaot , pofero tutta la cura fu d’ eftà . Gli ammae- 
ftramenti primieri , furono il timore del fommo eter- 
no Autor del Cielo, & della Terra. Con eftò bevve 
dal materno feno la pietà, e la divozione , fpecial- 
mcnte verfo la beatiflìma Vergine Maria, al di cui fa- 
luto con alcune piccole preghiere fin dalle fafee 1’ ufa- 
rono. A proporzione poi , che veniva avvanzandoiì 
negli anni , crefceva in loro la diligenza di far ap- 
prendere al fanciullo i Mifterj principali , e il Simbolo 

di 
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S. GIOVANNI CANZIO . 3 

di noftra Fede , 1* orazione Domenicale , e tutto quel- 
lo , eh’ è necefiario per confeguire 1’ eterna falute . Sa- 
pevan ben elfi la tenera età efiTer una cera , fu cui s’ im- 
prime agevolmente tutto ciò , che fi vuole , c una pian- 
ta , la quale prima , che induri , piegali a talento di chi 
ne ha la coltura . Che però con tutto lo sforzo d’ una 
Criftiana educazione attefero a formarne un modello de- 
gli antichi fedeli , con infinuargli quelle buone coftu- 
manze , che fervono di ornamento non meno alla vi- 
ta civile , e alla Patria , che alla Cattolica Religione . 
Non tardò molto a far ' di le moflra la doviziofa ric- 
colta , eh’ era per fuccedere a cosi follecite fatiche ; 
poicchè avendo Giovanni fortito dal fuo Divin Creato- 
re un anima buona , e un indole arrendevole , e in- 
nocente ; in ogni fua azione , che fpirava candor di 
coftumi , c di pietà , faceva trafparire gli eletti femi 
de’ virtuofi infegnamenti . in quell* età , cui diletta fo- 
Io il traftullo , e lo fcherzo , non fu mai veduto di- 
vertirli in burle coi fuoi eguali , nè far' cofa alcuna 
da fanciullo , venendo fuperata l’ immaturità degli an- 
ni dalla ferietà , che l’ inchinava al filenzio , e al ri- 
tiro . A così raro contegno accoppiò un fommo rifpet, 
to ai fuoi Maggiori , per cui di buona voglia afcoltava 
i loro avvertimenti , fenza punto turbarli , qualora agli 
avvili feguivan le riprenfioni , e i rimproveri . 

Non è credibile , con qual compollczza compari- 
va in pubblico ; ma più , che in ogni altro luogo am- 
miravafi nelle Chiefe la fua modeftia . In quelle o a’ di- 

A a vini 
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vini uffizj , o alle preghiere attendere , o al tremen- 
do Sagrifizio dell’ Altare alliilertc j fembrava un di que* 
Serafini , che a fronte china fìanno a piè del trono di 
Dio j tal era Io ftraordinario raccoglimento, e P ele- 
vazione del Tuo Spirito : Pari alle (addette virtù era an- 
che quella della mortificazione . Più che capace ne fof- 
fe 1’ età , rubava agli occhi il Tonno per impiegarli 
negli cfercizj dell’ Evangelica perfezione . Alla necef- 
fità Polo concedeva il cibo , acciò la carne impararti: 
ben prefto a portare il giogo dello Spirito . lo non efi* 
-fingerò punto coterte cofie fieri vendo , ma dello Skar- 
ga (i) mi vaglio , per dare a chi legge nella fanciullez- 
za di Giovanni un idea di quella Santità , a cui adulto 
pervenuto farebbe . 


Vieti condotto da Stanislao fuo Padre 
all' Accademia di Cracovia , 

EL tempo irterto , che Stanislao , e Anna tanto 


lì affaticavano per iftillare nell’ anima di Giovan- 
ni la pietà , e la divozione ; non mancavano alla col- 
tura del Tuo talento . Appena lo conohber capace di 
apprender le prime lettere , ve P applicarono nella mc- 
dellma Patria j ed egli per corrifipondere alle amorofe 
fiollecitudini , vi s’ impegnò sì vivamente , che non 


CAPITOLO II. 



andò 


( i ) In fuventute nntriendo fe mina magnarum •virtutum in fe 
exemplis domcfticx pietntis * fe - demonjirabat . 


S. GIOVANNI CANZIO. S 

andò molto a meritarne gli applaufi , e 1’ ammirazio- 
ne . Non aveva già bil'ogno , come addiviene agli al- 
tri fanciulli di ftimolo ; ma attento ad udir il Macilro 
non meno , che ad efeguirne i precetti , moftrava an- 
ziché no doverli por freno alla fu a avidità di ftudiare, 
e alla filiazione di metterli a memoria quanto , o leg- 
geva , o gli era infognato . Con tal difciplina inftruito 
nella Grammatica , c nella Rettorica , nou recandogli 
altro , che apprender potclle nella patria fcyola , pen- 
sò di trasferirli a Cracovia , per attendere ai più fub- 
blimi fiudj in quell’ Accademia . I provvidi Genitori , 
che avevan feorto iu lui pronto ingegno , giudizio ma- 
turo , memoria pronta ad apprendere , e tenace a ri- 
tenere quanto le s’ imprimeva , non indugiarono pun- 
to a fecondare le fue brame . Prima però , che que- 
llo palleggio di Canzio a Cracovia io racconti , dir deg- 
gio alcune cofe , che molto alla prefente Storia contri- 
buifeono. 

La Polonia , che a’ noflri tempi è uno do’ più pof- 
fonti Regni di Europa , per aver in quella parte , che 
l’Oriente riguarda diflclì i fuoi confini fino alla Tarta- 
ria Precopefe , e alla Mofcovia ; in quella , che vol- 
gefi a mezzodì fino all’ Ungheria , alla Moldavia , e 
alla Tranfilvania - y fino all’ Alcmagua verfo 1’ Occiden- 
te j e verfo il Settentrione fino al mar Baltico ; non 
era cosi ampia allorché col titolo di Principe nel dl. fi 
eleile un Sovrano per nome Lccho , che la rcggefle . 
Fabricò quelli Guefna ed altre Città con molte Rocche 

in 
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6 V I T A D I 

in difefa de* fuoi Popoli contro delle feorrerie delle Na- 
zioni vicine . Ignorali fino a quatto egli , e i fuoi Di- 
fendenti duralTero nel Principato . Tutto quello , che 
gli Scrittori hanno potuto tramandare alla memoria de’ 
Tolleri è , che edilità la di lui linea , fu divifo lo Sta- 
to in dodici Provincie coll* adeguare a ciafcheduna un 
Palatino , o Voivoda , cioè Capo di guerra, il quale vi 
amminiltrafle la giultizia, e veglialfe alla ficurezza della 
Republica. Avendo elfi prefo il Governo, incontraron 
fui bel principio il compiacimento , e le acclamazioni 
de* Popoli col dimollrarfi provvidi , giulli , c tutti ap- 
plicati alla comune felicità : ma degenerata in tirannide 
la reggenza , nella Dieta di Gnefna con univerfale con- 
fentimcnto tornarono j Polacchi a dar le redini del Go- 
verno ad un folo j finché di nuovo ai Principi follituen- 
dofi i Palatini , c quegli a quelli ; e gli uni , e gli altri 
ai Re cedettero il Soglio . Or Craco fra Principi il Se- 
condo , e il dee intonavo dei Re Uladislao fon quei , che 
al mio bifogno io ricordo . Craco appena ebbe (frette 
le redini del Dominio , ufcl in Campagna con podero- 
fo efercito , nè 1* armi depofe , fe non dopo debellati 
i più fieri nemici , i quali infellavano i fuoi Stati , e 
conciliatoli il favore , e 1* amicizia degli altri con do- 
tti , e con cortefi ufiz; , vide in elfi rifiorire la ficurez- 
za , e la pace . Attefe poi ad innalzar edifizj magnifici , 
e da Sovrano, fra quali ebbe il primo luogo la Città lima- 
ta alle foci del fiume Villola , che dal fuo nome chiamò 
Cracovia : E avendo in ella da Gnefna trasferito il rcal 

feggio , 
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S. GIOVANNI CANZ IO. 7 

feggio, dichiarolla Metropoli della Polonia . Alle glorie 
di quella cofpiraron con tanto d’impegno i Sovrani Suc- 
ceilori di Craco , che giunfe ad elTer riputata una delle 
più illuflri Città del Settentrione . Ma il più nobil preaio 
Io riconofce da Uladislao Jngellone , il quale quanto di 
fplendore recò al Regno coll* accrefcimento del paterno 
gran Ducato di Lituania ; altrettanto ne contribuì ad etfa 
coll’ Jnfiiuizione dell’ Accademia , feconda Madre di non 
pochi Alunni chiari sì per fantità , che per dottrina . 
La provvide di Maeltri eccellenti, che ricercò nel Tuo 
Regno , e chiamò dai vicini luoghi , nei quali aveva» fa- 
ma di gran Letterati . Molto oro Egli profufe negli 
edifizj di ella , e larghi ftipend; afTegnò ai Profedòri 
delle feienze , fapendo bene , quanto quelle giovar po- 
teano alla felicità de’ Tuoi Popoli, e all’ ingrandimento 
della Repubblica. Eduige fua Reai Conforte , figlia di 
quel Cafimiro , che folo fra i Re della Polonia me- 
ritò di efler chiamato il grande , fu cagione , che Uladis- 
lao portalTe a fine si grand’ opera , cui il di lei Augufto 
Genitore prevenuto da inafpettata morte lafciò imperfet- 
ta . Non più , che tredici anni , come accennai nd 
precedente Capìtolo , contava la nafcentc Accademia , 
allorché da Stanislao fuo Padre vi fu condotto Giovanni : 
ed io non faprei com’ efprimer la fua gioja nel vederli 
ammeflo a quegli Studj , eh’ erano flati Io feopo de’ Tuoi 
defiderj . Mifurò col penfiero la nobil carriera , per cui 
dovea incaminarfi a palli di gigante ; e benedicendo il 
Signore , che gli apriva un largo campo di viepiù amar- 

lo > 
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Jo , e fervirlo ; ringraziò Stanislao , che gli da, va i più 

teneri contrafcgni della Provvidenza paterna . 

/CAPITOLO III. 

Amtnejfo agli Sudj dell' Accademia , da Saggio 
della riufcita > cbe alerebbe fatto nelle 
lettere , e nella pietà . Vien dichiarato 
prima Baccelliere , e poi Mae diro in 
filofofa : e due 'volte fo fi iene 
la carica di Decano in 
quella Scienza . 

L A principale , e più iicura maniera di far acquieto 
delle fcienze terrene, è il domandare da Dio quella 
fapicnza eh’ egli dona a chi vuole , e al Me al divino 
fuo trono (i) Quella Paolo l’Apoftolo delle Genti chie- 
deva per li Coloffenfi , ficcome fe no protetta fcrivendo 
ad elfi,, Non ceffamus prò vobis orantes , &• pofiulaty- 
,, tes , ut impleamini agnitione veritatis ejus in omni 
„ fapientia , & intclleclu fpirituali , ut ambuletis djgne, 
,, Dto per omnia placentes , & in omni opere bopo 
„ fru&jficantcs y & crel'centes in icientia Dei . Eplft. ad 
„ Colo/. cap.\ » 5, Giovanni dunque di una tal verità con- 
i'apevole , proccurò con tutto lo sforzo prima conieguir 
la divina, per apprender di poi l’ umana dottrina ; la 
quale ogniqualvolta non è a quella congionta , non fer- 
ve ad altro , che a diftrugger l’ edilizio delle virtù ( 2 ) > 

onde 

CO Da mihi Jcùium tuarum (j) Sdentiti ir flit . , ebaritas 
ajjiftnccm Sapienti am. Sap. c.^. adificat . Epirt.i. adCar. cap.S- 
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S. GIOVANNI CANZIO. 9 

onde meglior cofa farebbe nulla fapere , che per lo fa- 
pere all’ empietà farli ftrada(i). Crefceva pertanto in 
lui lo fplendore delle fcienze , egualmente , che de’ 
fanti coftumi , a fegno che il fuo converfare era a tutti 
grato , e giocondo (2) . Due anni dopo , che a quell’Uni- 
verfità era flato aferitto per comune confentimento de’ 
fuoi Maeftri , i quali non facevano altro , che lodarne 
l’ ingegno , e la profondità dell’ erudizione , fu riputato 
degno della prima Laurea di Filofofia , che confegul 
fenza dimora nell’ anno mccccxv, venendo poi promoifo 
al Magiftero nell’ anzidetta feienza nel mccccxvii. Re- 
flavagli quella di Teologia ; ma perchè avanti di otte- 
tenerla , dovea ancor alcuni anni impiegar nelle Lezioni 
de Filofofici libri , e negli altri fcolaflici efferciz; , che 
preferitti fono dagli ftaniti Accademici; vi lì diè fi vigo- 
rofamente , che niuno de fuoi Compagni potè , non che 
fuperarlo , ma neppure inoltrargli fi uguale . Non anda- 
ron però fenza ricompenfa le fue fatiche ; poiché gli fu 
conferito il Decanato nella Filofofia , carica , che fi ap- 
pogia folo a quei , che fono riconofciuti dotati di feelta 

B dottri- 


(l) Meli us tfl nibil omnino 
feientem perfeverare in Dei di- 
lezione , qux hominem vivifi - 
eat ; ncc aliud inquirere ad feien- 
tiam , nifi *} efum Chri/lum Fi. 
lium Dei , qui prò nobis cruci- 
fixus e fi ; quam per qusflionum 
fubtilitates , & multiloquium-» 
in impietatem cadere . S. Iren. 
li b, 2.;cap. qy. 


(2) Semina magnarum virtù . 
tum in fe demonflrabat ; datuf- 
que caujfa fludiorum ad u teade - 
miam Cracovienfem , velociter 
non tantum in dottrina , fed e. 
tiam in honefiis moribus fuccre- 
fcebat , omnibufque fuis jucun- 
dus , & gratus . P. Petru* 
Skarga . 


Digitized by Google 



IO V <1 T - A / D I 

dottrina , e di coftumi lodevoli : ed ha il diritto di pro- 
porre le controverfie , e decidere per quale parte inchi- 
ni la verità, e la ragione • Quanto lodevolmente fi di- 
portale in quell’ impiego , ad evidenza raccogliefi dall’ 
*(lervi fiato per la feconda volta a pieni voti chiamato . 

CAPITOLO IV. 


Intraprende gli fludj di Teologia , dopo i quali 
' vien inalzato all' onore di Maeflro 
in quella Sagra Scienza • 

Uanto più alla cognizione del fuo Dio lo portava 
lo Audio della fagra Teologia ; tanto più ardente- 
mente il noftro Canzio vi s’impegnò . Vi ado- 
però il digiuno , e la preghiera , e alla preghiera ag- 
giunfe le lagrime per far acquifto di quefta celefte Dot- 
trina , la quale credo io elfer quella fiefla , che nelle 
divine Scritture , chiamafi la feienza de’ Santi . L’ ajuto 
maggiore però lo riconobbe dall’ augufta Regina de’ Cie- 
li , cui in ogni fuo bilbgno trovò fempre mai follecita , 
e pronta . Di ciò n’è teftimonio quella profonda in- 
telligenza , che gli fu compartita , onde non ebbe pa- 
ri a’ fuoi di nell’ intenderne i più alti Miftcri , e nell’ 
interpretarne i più reconditi fenfi(i). Benché poi da 
fpeciale grazia fi vedette in quelle fovraue cognizio. 

ni 


( i ) llloquc fané ea tempera, efl , aut copiofius in concionila! , 
te , dottrinarti facram , ne ma aut addata , & efficacia! enarravit . 
in fcbolis dvttius interpretata! Ex Mm.Ss. Simon. Scarovoli, 
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S. GIOVANNI CANZIO. tt 
ni aflìftito , non cercò mai di penetrare le cofe , che 
l’ immortale Autore aveva voluto celare j nè trafeurò 
d’ inveftigar quelle , le quali quelli s’ era degnato di ef- 
porre al nollro comprendimento , per non eflere nell* 
uno colpevole di curiofità , e nell’ altro dannabile per 
1’ ingratitudine di averne rigettato i lumi (i) . In que- 
lla guifa fi conciliò la (lima , e 1’ amore de’ Profef» 
fori non meno, che de’ Tuoi Emoli in quella nafeen- 
te Univerfità , benché per quanto ei poteva fi affati- 
cane nafeonder 1’ eccelfe doti del fuo animo , e del fuo 
talento ( 2 ) . Ma ficcome le nuvole non giungon mai 
à (lenderfi tanto in faccia al Sole , che da qualche 
parte non facciano riverberare il raggio del luminofo 
pianeta : non altrimente gli fìudiaci adombramenti del 
Santo Giovine per quanto cercaffero quelle annebbiare , 
non furon valevoli a frodarle de’ prem; loro dovuti , 
e delle meritate acclamazioni . Effendo pertanto giun- 
to al termine di quei Sagri Stud; , e non renandogli 
altro , che riportarne la Dottorale Laurea $ dopo aver 
per qualche tempo dato luogo alle ripugnanze della fua 

B a umil- 


CO "Hpn fcr utinda qu te Deus 
occulta effe voluit ; qua autem 
manifefta fecit , non funi negli - 
genia ; ne , &• in illis illicite 
curiofi, & in bis damnabilitcr 
inveniamur ingrati . S. Profper 
lib. de Vocat. 

CO Et quamvis profetiti* ip- 
Jius in finish , & acume n de fic- 
cati , & excitati ingenii, inter- 


nili contempla* , & appetitus il- 
lius in effetlu extenori , humi- 
liabat , & obumbr abat eas , ni- 
bilominus eas abfcondtre nonpo- 
tuit , fed in debiti s exercitiis 
fcholafiicis , quandoque prout 
fcintillx ignita , aliquando ficut 
radi i fimiles fulguri corufcanti 
ex innata vi fefe prodebant . 
Adamus Opatov. 
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umiltà, fu finalmente cofiretto a riceverla, per cor-, 
rifpondcr all’ efpettazione de’ Genitori} e per non mo- 
ftrarfi ritrofo alle infinuazioni de’ favj Profellori dell’ 
Accademia . 

CAPITOLO V. 

Vieti eletto Profejfore del T Accademia , e ne 
promuove gli Studj con grand' utile 
di quella a e del Regno . 

N Efluno al dire del divin Redentore fi provvede di 
lume per tenerlo nafcofto di fiotto al moggio ; ma 
fui candeliere Io pone , affinchè tutti quegli , i quali 
nella Cafia dimorano , al fuo fplendor fi governino (i) . 
Ad oggetto di ciò non permifero i Reggitori dell’ Unl- 
verfità di Cracovia , clic la dottrina di Giovanni involta 
nel fuo umil contegno languillc ; ma fubito , che vuo- 
ta videro uua delle fue Cattedre , a riempirla lo deto- 
narono ; ed egli riguardando alla maggior gloria di Dio , 
che da quell’ impiego derivarne potea , non osò ricu- 
farla • Siccome erafi nell’ apprender le Scienze attenuto 
agli avvertimenti di S. Bernardo , il quale fcrifle , che 
jiremettcr debbonfi le cognizioni di quelle cole , le qua- 
li più follecitarnente c’indirizzano alla falute } che 1’ at- 
tenzione dev’ e (Ter maggiore , dove fcorgiamo più ga- 

i’ . . 


(i) T^emo lucerna m aecen- dela bruni , ut qui tngrediuntur , 
Ut , & in abfcondito fonie, lumen videant . S. Lue. c. n. 
ne qut fub modio i ftd fufm can- 
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gliardi gli flimoli alla dilezione di Dio: che non abbiamo 
a imparare per curioiltd , o per ambizione , o per altro 
lìmi] rifpetto; ma per profitto di noi, e del Profiìmo (t), 
così cogli fielfi anche nell* infegnare fi governò . 

Nè men cautamente chiunque era gelofo e/Tecuto- 
re del configlio di S. Paolo.,, Depofitum cuftodi devitans 
» vocum novitates , & oppofitiones fallì nominis feicn- 
„ tiac ,, . F.pìJI. ad Tiwotb . cap.S. proceder dovea in un 
tempo che 1’ Erefia , e lo Scifma , non folo per 1* Ol- 
landa , e per l’ Inghilterra , ma per la Germania aggia- 
ccine alla Polonia il fuo veleno fpargea . Oltredicchè 
da quei , che le favie leggi dell’Accademia dettato avea- 
no , non folo a quanto l’erudizione riguarda , ma an- 
che a tutto ciò , che alla pietà , alla gloria di Dio , alP 
adempimento de’ Tuoi comandi , all’ esaltazione della 
Chielà , al governo di fc fiello , e al vantaggio della Re- 
pubblica giovar puote Tantamente erafi provveduto (a) . 

Con quanto Audio il noftro Canzio corrifpondefiè 
. > • ' - • a cosi 

CO J Quid nifi fiìas quo ordì - ( 2 ) Offieium ^tcadcmicum efl 

ne , quo {indio , quo fine , qua- decere , hoc efl aliit ad notiti im 
quenojfc oporteati Quo ordine ? prxfertim ingeniit juvenilibus 
Vt id priui , quo maturine ad bonejla {ludi a , pie tat eque orna u 
falutem . Quo Jìudio * ut id ar m ta tradere , ex tultoquc illorum 
dentius , quod vcbementiut ad intelleiiu in feitntia iflarum re- 
amo rem . Quo fine t ut non ad rum , qua ad regimen per fona- 
inanem glotiam , aut curiofita * rumfiurum , & ad obfequium 
tem, aut aliquid fintile ,fedtan~ I\eipublic<e pertinent , poflea ad 
tum ad adificatioutm tuam , vel tognitionem Dei , SanUorumque 
proximi . S. Bernard, ferra. mindatorum ipfius:, & ad pro- 
in Ci or. . fu ad a my fieri a falutis uofira in- 

■ . ut •! duce- 
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a così gitifli difegni , ce ne fa fede l’Accademia medefi- 
ma, poiché non folo vi mantenne la purezza della Catto- 
lica Religione fin che fedette nella Tua Cattedra ; ma dopo 
morte ancora le fervi di feudo per prefervarla dall’ in- 
fezione de’pcftilenziali errori de’Calvini , degli Uffi , e 
de* Luteri , lupi rapaci , che vomitati dall’ Inferno han 
divorato nel Settentrione , e nelle più belle Provincie di 
nofira Europa la meglior porzione del gregge del Salva- 
tor Nazareno • (i) Nè minore fu la forte della diletta.» 
fua Patria , poiché quantunque più vicina alla Slefia da 
gran tempo infetta delle più abominevoli Erefie ; e per 
Laccorto di lui provvedimento mentre vi vea , e per 

"li 


ànitre , quaterna fit per illos , 
& obfiquium Ecclefis Dei , ut 
augummtum gloria ipfius in ani. 
viabili hominum effe po(Jìt . Et 
qnod maximum efl , utperifiam 
cslefiem fi>pi< ntiam falutcm ani - 
marum fuarum comparare pof. 
fint . Adamus Opatovius . 

(i) O felix ^ icademia Craco- 
vienfisi qua illa tempe/tatc^f , 
qua estera fibols per Fritta - 
niam , Cermar.iam , Hollandiam 
ni furio fibifmate, & hsrefi per - 
ve rtebar, tur , quando tot > fdo - 
lefientis in f emanivi Luparunu 
ubcrìbus enutriebantur : tu in 
Septenn ione fedem Vetri, dottri- 
navi Tetri attcndebas, nil mora- 
ta HfJJìum , quem in primo in- 
griflu djtras , nil Luther um % 
nil (.aivwuni , nil alios tene- 


briones , vefpcrtilìonum fobolem , 
quos fi quando vidifli ,ftatim ex - 
pulifii y Veniebant enìm , ut va- 
Jìarent Tolouiam , & in *Aca- 
demis stria * at cum lydium la • 
pidem profejffionis Cattolica in- 
tuerentur ,quafi Leone vifo timi- 
di lepufculi latebras folitas pe- 
tierunt . Viri u Uademici bave - 
tis in Syntbcfi vefira Togavu 
Beati yóbannis Canti i , banc no- 
vos Tbilofopbia Decanos indui- 
tis ; bac vefie id profitemini , 
non aliavi Tbilofopbiam vos vel- 
ie compietti, nifiquam ampie- 
xui eft Cantius vefier , illam fei- 
licet , qus cum Tbeologia Ri- 
mana convenirci . P. Fjbianus 
Bircovius in Orat. B. Ji.han- 
nis Cantii edit. 1622. 
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gli altri meriti dopo effer paflfato agli eterni ripofi, ne fu' 
preferva ta (i) . 

Non dubbito pertanto di feri vere , che o alla Reli- 
gione , o alla Dottrina pongali mente , tutto il fuo Iu- 
(Iro la Città di Cracovia gli deve , e che 1» onore il qua- 
le gli fi rende da ella , non è altro , giufta Io Spirito 
Santo, fe non fe un teftimonio di quella gratitudine , 
che fa vivere eternamente i Savj nel cuor de’ Popoli , 
in mezzo a cui converfarono . „ Sapiens in Populo hae- 
„ reditabit honorem , & nomen illius erit vivens in^' 
aeternum . ,, Ecclcf. cap. 3 7. 


Ri fot ve di abbracciare la vita Eccle/ìaftica . 
Si ordina Sacerdote , e vien deflinato 


Vea Giovanni fempre defìderato di confegrarfi tut- 


to alla ferviti! del Signore ; e benché con tale 
legge fino allora inviolabilmente governato fi foife j ad* 
ogni modo confiderando , che il Sacerdozio , era 1* uni- 
co mezzo , che guidar lo poteva all* intero adempimen- 
to delle lue brame , fubito , che opportuno gli arrife il 
tempo , a quella Sacra milizia , proccurò di eflqr aferit- 
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.(1 y.'OppUum vulgo Kentyt videntia ficut ab bar e fi bus art- 
nuncupatum in difirìftu Ofvictì - » tea Ri Sacult , ita a Lutberana 
mpafi licet Sìlefia dudum bare- in Poloniam\ & Gtrmaniam fe - 
fibus infetta , quarti Cracovia , fe tffundentibus efi prafervatum. 
Toloni* Metropoli y multo fit vi- Ex tib. edit. cum app. Rc&oris 
cjnius , Dei tamen fingulari prò- Univ. Acadera, Cracov. 


CAPITOLO VI. 


Panico di Oikufz . 
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to . Erafi largamente provveduto di tutte quelle virtù 
che l’alto minifiero del Signore degli eferciti richiede ; 
nientedimeno dopo che gli furon conferiti gli Ordini 
inferiori , per gli quali ad elfo fi afcende ; con più do- 
viziofo apparecchio dovervifi portare , fra fe penfando 
attefe con l’orazione , e col digiuno a purgare Io Spiri- 
to da ogni , benché innocente ingombro de’ terreni af- 
fetti , a fin di preparare un degno , e gradevole alber- 
go al fuo Dio . Unto fìnlamcnte de’ Sacri Crifmi , bene- 
dì con umili rendimenti di grazie la divina bontà , e 
giunto il tanto fofpirato giorno , in cui offerir dovea 
le primizie del Ilio Sagrifizio, comparve al Santo Al- 
tare in forma più di Serafino , che di Uomo • Non 
ho io dalla Storia fe non che troppo fcarfc memorie , 
onde mi fia agevole raccontare i teneri trafporti della 
fua Carità ; allorché fi vide nelle mani chi non può ab- 
bracciarli dagli ampj giri de’ Cieli , e della Terra • 
Quel , che io ho potuto raccorre , perché ad altro bi- 
fogno mi ferve , a fuo luogo ricorderollo , affinchè 
una giufia idea di quello ciafcuno concepire ne poflfa • 
Frattanto dovendo i ProfefTori del Collegio mag- 
giore provvedere di Paroco la Chiefa di Olkufz Città , 
che ai pregi di una ragguardevole pietà congiunge la 
ricchezza delle miniere di argento (i) , non fletterò 

punto 

(O Civitas vulgo dieta Olkjtfz ris Collegii , ad quos coll alio 
metallo argenteo , &■ primo In- pertinebat * quatenus de medio 
eolarurn devotione , & pittale fui pr ufi antem fi bi , & idor.eum 
inftgnis perdiderat VaflorcnL» : Tresbyterum providerent. Adam. 

pojlulabat a Proftfforibus majo- Opatov* 
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punto a penfarc , che Giovanni folo era quello , cui do- 
vean foftituire all* ellinto Pallore : E quelli nell’ elezio- 
ne de’ Tuoi Colleghi riconofcendo la volontà del Signo- 
re , che al governo di quel popolo Io deltinava , im- 
mantinente là fi conduce . Tripudiarono al Tuo arrivo i 
Cittadini , confapevoli qual acquilto averterò fatto nel 
nuovo Pallore ; e avendolo accolto con le più fegnalate 
dimollrazioni di allegrezza , e di fiima , fi pofero ad 
udire le parole di eterna vita , che ufeivano dalla fua 
bocca . La principal fua cura fu di attentamente fpiare , 
fc nel fuo gregge ferpeggiarte mai qualche occulto ve- 
leno delle infami Erefie , che dappertutto ne’ vicini luo- 
ghi fpandevanfi con deplorabile eccidio della Cattolica 
Fede : di erta a confervarne illefa la purezza , fpiegan- 
do le fante dottrine con unzione di fpirito , eh’ era av- 
valorato dal fuo Sovrano Nume , 1 ’ onore del quale egli 
zelava , ed udivano le voci di rimproveri contro di 
quel Pallori , che facean andar in dilperfione il loro greg- 
ge . „ Erraverunt greges mei in cunflis montibus , & in 
„ univerfo colle excelfo ; & fuper omnem faciem terne 
„ difperfi funt greges mei , & non crat qui requireret ; 
,, non erat inquam , qui requireret,,. Ezecb . cap . 34. 

Ma poicchè 1 ’ eflempio , è l’ellìcacilfimo mezzo per 
perfuadcr la virtù (1) , quindi il divin Salvatore comin- 

C ciò 


(1) Sit getter operatione pr.t- fequitnr , per exempla tìngi s , 
tìpuus , ut vitti vinm Subditis qnam per verba gradiatur « 
bene vivendo denuncici] ntgrex, S. Greg. 1. part. Pali. c. 3. 
qui Vafloris vocem , & morcs /■ 
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ciò ad infegnar la via del Cielo prima con 1’ opere , e 
poi con le parole . „ Coepit Jefus facere , & docere „ . 
Act. i. cap. i. : con la Tua vita , per cui dir potea.» 
„ Chrifli bonus odor fumus „ . Epijl. z- ad Corinti 
ca p. 2 ., divenuto Giovanni forma di que’ Fedeli i, eb- 
be il contento di veder efpreflì in loro tutti ì deli- 
neamenti della perfezione Evangelica . Era invero un 
graziofo fpettacolo di Crifliana edificazione la gara, 
con la quale attendeva ciafcuno a piacere alfuoDio, 
ed a placarne lo l'degno , o con abiurare al Tribuna- 
le della Sagramental Penitenza i Tuoi falli , o con af- 
foggettare il corpo ai penali efercizj (i): k non le 
riflettendo alle gravi obbligazioni , che feco porta la 
cura delle anime , inftantemente fi adoperò appretto ai 
tuoi Colleghi , per etter richiamato alle intralafciate 
funzioni della fuà Cattedra : ed eflì avendo da gran 
tempo il di lui ritorno defiderato , quanta erano fla- 
ti concordi a colà inviarlo , altrettanto fi inoltraro- 
no pronti a foftituirgli un Succettòre , onde potette a 
fuo talento partirne . Non altrimente , che al collo di 
Paolo il Popolo di Mileto , gettaronfi a quello di Gio- 
vanni i Cittadini di Olkufz nel prender da eflì congedo; 

e ac- 


Ci) Fuit ilio tempore rei vi- 
fu gratifjima , quando plurimi 
cjnrabant peccata fua , alti be- 
nevole variai mortificationei in 
corpore fuo fuflinebant , atti per 
Sacramenta Vanitemi £ maculai 
peccatomi n abjlergebant, ipfimet 


variai panai prò peccati i fibi 
imponeutes , & procurabant , 
quatenui exemplurn perfetta Vie- 
tatit expojitum in vita Vafloris 
fui , in fuit aclionibus exprime - 
rcnt. Adam. Opitov. 
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8 accompagnandolo coi fofpiri finché non fi fottrafle 
ai loro fguardi , reftarono a piangere la difavventura 
di aver perduto un cosi buon condottiere > da cui eran 
guidati ai pafcoli di eterna vita . 

capitolo VII/ 

Delle Virtù Teologali di Giovanni . 

I O non ho fatto altro finora , fe non fe abbozza- 
re a chiaro ofeuro le virtù, che abbellirono lo 
Spirito di Giovanni , ma acciocché a tutto lume fi veg- 
gano , ad una ad una le porrò in moftra con quella 
brevità , che mi preferivono le anguftie del tempo , e 
la fcarfezza della materia . Perchè poi la Fede , non fol 
fra le Teologali Virtù , ma fra le altre ancora di qua- 
lunque forte tiene il primo luogo , per eflèr di tutte 
il fondamento , e la bafé j da ella incomincerò , ri- 
guardandola come quella , fenza di cui è imponibile , 
che Creatura alcuna piacer polla al fuo Creatore im- 
mortale (1) . Quella benché immediatamente da Dio 
fi doni , al dir dell’ Apoftolo (2) non folo allorché a 
perfezione fi pofiìede , ma anche nel primiero fuo na- 
feere (3) ad ogni modo fa , che per merito ci fi rcn- 

C 2 d * 


(O Sine Fide imponibile efl Deienìm donum efl . Epirt. ad 

pi aure Dio. Epill. ad Hcbr. Ephef. cap. a. 

r c 3 p.,,. • (3) Fides, & meboata , or 

CO Centi a enim filmati eflis pei fella don uni Dd efl • S. m'g. 
per film , C ir boi non cxvobis, de P;»d. cap. 8- 
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da quella corona , che ci é ripofta nel Ciclo (i). 
Credette pertanto Abramo a Dio, e fogli riputato a 
giustizia (2) , della quale furono frutto le benedizioni, 
che riportò per le , e per tutti gli Abitatori della Ter- 
ra (3). Dopo quelle cofe chi leggerà, che Giovanni, 
non folo venerò con profonda umiliazione di Spirito 
i Mifterj di noflra Religione , de’ quali era Rato im- 
bevuto fin da Fanciullo ; che anelando di contcftarne 
col l'angue la verità , lì efpofe al barbaro furore de’ 
Maomettani ; non anderà ricercando altro per perfua- 
derfi , che frutti della fua gran fede furono , e i fe- 
gnalati prodigi , coi quali più volte coltrinfe a cedere 
al fuo impero la morte , e la battefimalc innocenza, 
cui finché vide , lenza macchiarla , ritenne • 

Ma il più nobile frutto della Fede , chi è , che 
non vede elfere la fpcranza (4) ? Quella và a quella 
congiùnta , non altri mente che al Sole il raggio : Nè 
Abramo avrebbe fperato mai , che in quell’ Ifacco , 
cui per comando del Cielo fagrificava , gli farebbero 
nati nipoti numero!! al paro delle arene del mare , 
fe a fperarlo non 1 ’ animava la fua Fede (5) . Quan- 
to 

net Cent et . Igitur , qui ex fide 
funt , benedicentur cum fideli 
Abraham . Ibidem . 

(4) In Cbri fio ^efu Domino 
noftro babemus fiduciam , & ac- 
ceffoni , & confidentiam per fi- 
de m cjtit . Epill. ad Ephef. c.j. 

CO Qui lontra fpem in fpern 
crtdidit , ut ficret 'Pater multa- 
rum Cc/itium . Ep. ad Rom. c. 4. 


* (O Fidtm fervavi, in teli, 
quo ripofita efi inibì corona jufii. 
tue . Epill. ud Galat. c.ip. 2. 

(2) Credidit-Jbram beo , & 
nputatum efi illi ad juflitiam , 
Gcn. 15. 

(3) Trovidens autem fcriptu- 
ra , quia ex Fide \ufi> ficai G e il- 
ici Deus, prxrt'intiavit *Abra- 
ke , quia benedicentur in te om- 
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to dunque pieno di Fede , altrettanto ricolmo di Ppe- 
ranza fu il noflro Canzio a cagione , che fiirato aven- 
do gli occhi nel fuo Signore , nulla da quello Mondo 
attendeva per avvifo dell* Apollolo S. Paolo , il quale 
feri vendo al fuo diletto Timoteo , P cfortava a coman- 
dar ai ricchi , che aveirero a Iperar Polo in Dio , c 
non già nell* umana potenza , o nelle loro ricchez- 
ze (1). Egli perciò fin da fanciullo affidato a quell’ 
Ancora celelle , lenza mai temere cola avverfa , corle 
ficuro il tempeftofo mare di quella vita , e pervenne 
finalmente al porto dell’ eterna falvezza (2) ; Tempro 
collante nell’ intraprefa carriera della virtù , non posò 
mai , finché non giunfe alla meta , avendo per guida 
il Nazzareno Maellro , a l'omiglianza di cui non ifde- 
gnò ancor egli fagrificarfi alle pene , per contracam- 
biarle con la gioja in quegli alti tabernacoli , nei quali 
all’ ombra della pace , e della fiducia , in Peno a una 
immancabil quiete lìede l’eletto Popolo del Signore (j). 

A cosi belle Compagne lì aggiunPe in Lui la Ca- 
rità , la quale è il vincolo della perfezione (4) , e che 

ba 


(O Divitibus bujus peculi 
prxcipe non Jperare in incerto 
divitiarum , fed in Deo , qui 
prxftjt nobis omnia . Epifl. 1. ad 
Timoth cap. 16. 

(a) L>hì confugimus ad t Clien- 
ti J ni propofit.im fpem , quatru 
fi, ut aneboram babemus anima 
tutam ; ac firmam . Epifl. ad 
^ Hcbr. cap. 6» 


Sedebit Topulut metti in 
pulchritndine pacis , & in taber- 
nacoli! fiducia , & in requiem 
opulenta . lfai. cap. 33. 

(4) Super omnia ai^tcrn btee 
ebaritatem habete , quod e/l vin- 
culum pcrf'clìicnis . Epifl. ad 
CololT. cap. 3 
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ha due precetti ; il primo de’ quali riguarda Dio, (i) e il 
fecondo riguarda il Prollìmo (2) . In adempimento del 
primo amò egli sì grandemente il fuo Creatore , che in 
tutta la l'uà vita non cercò altro , fe non che forte 
glorificato , amato , ed onorato non folo da fe , ma 
da tutte le ragionevoli Creature . O parlarti: , o nel fuo 
penderò artorto folle , o a qualche opera ponefle ma- 
no , tutto a Dio indirizzava con tale accortezza , che 
nefluno oggetto terreno era valevole a rubbargli uu 
piccolo compiacimento . Ben fovente poi nella contem- 
plazione de’ divini attributi li profondava ; e rifletten- 
do agli eccelli di quella immenfa dilezione , doleva!! , 
che non trovarti: altro , che ingratitudine nel cuor 
umano . Ma il maggior affanno gli fi cagionava da- 
gli oltraggi , che quell’ adorabile Maeftà foffriva per 
mezzo de’ ribelli fuoi Figli . Quindi per riparargli > 
farebbe!! non folo elpofto ai più crudeli mar tir; , ma 
avrebbe anche più volte incontrato la morte , Proccu- 
rava pertanto e ne’ pubblici , e ne* privati ragiona- 
menti di far comprendere il gran torto , che all' ama- 
bililfimo Padrone dell’ Univerlò li ufava col ncgarglifi 
1 ’ affetto , e il portello dell’ anime dai Popoli , redenti 
col fangue preziofirtìmo del fuo Unigenito j e noru» 
v’ ha dubbio , che non pochi si colla lingua , che 
coll’ efempio al di lui ortequio ne guadagnò , 

E per- 

(0 Dilìga Dotti iimm beimi munì mandatum. S.Matt. cap.j 1. 
tuuin ex loto ionie tuo , & ita (2) SeiundHtn ameni fimiléa 
tota anima tua, & in tota mente tjl buie : Diliga proxinunt 
tua ; Hoc ejl maximum , & fri - tuum Jlcut te ipjum . lb:J. 
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E perche la dilezione di Dio è un comando di 
tal carattere , che ogni qualvolta a Lui fi adempia , 
non fi può mancare al minore j che vale a dire al- 
la Carità verfo il proflìmo : acciò quanto eccellente^ 
anche in quella fotte Giovanni rifappiafi , con sì bre- 
ve racconto , che non fi rifparmiò ne a difagio , 
uè a periglio , nè a travaglio di forte alcuna , per 
promuoverne gli fpirituali vantaggi , mi Iufingo di ap- 
pagare la divozione di chi leggerà la prelènte Storia 
de’ prodigio!! fuoi fatti . NuJladimeno non poffo tan- 
to trattenere la penna , che non le permetta toccar 
di patteggio col configlio nelle difficoltà , col follic- 
vo nelle depreffioni , c colla confolazione nelle ama- 
rezze del cuore a niuno aver mancato j di rnodo- 
chè a tutti in tutti i luoghi di giovare bramando , a 
ciafcuno avrebbe voluto affiller dapprefio (i) or ac- 
carezzando , or piangendo , or feongiurando , or ri- 
prendendo non altrimente , che una tenera Madre ( 2 ) • 

CA- 


XXX 
X X 
X 


(1) Velltm autem effe afui nuuc objurgarem vot , uti folcnt 
VOS. Epirt. ad G»lat. cap. 4 . Matres . S. Jo: Cbryfoft. fup. 
' (2) \unc blandirer , nunc Epirt. ad G alati 

gemerem , nunc obfecrarem , 
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CAPITOLO Vili. 

Delle Virtù Cardinali . 

L E Virtù , che in quello Capitolo mi fon propofto 
di raccorre inficine , appartengono alle doti dell’ 
animo , come quelle , che non fol fervono a conte- 
nere fra certe leggi le paflìoni j ma fono ancora prin- 
cipi interni delle buone azioni . Fra effe la principa- 
le è la Prudenza , eh’ è il Lume dell’ anima , la Re- 
gina de’ penfieri, e la Maeftra di tutto ciò, eh’ è lo- 
devole , e onefto (i) . Or ai raggi di quella P anima 
di Giovanni conofeer feppe qual era la vita , che avea 
a tenere per 1’ adempimento dell’ Evangelica Legge ; 
quale la dottrina , che dovea apprendere fopra la ter- 
ra j quale il fine per cui 1’ autore del tutto creato 
F avea j quali i mezzi per corrifpondere ai di lui di- 
fegni . Pollo avendo in mano di effa l’ intero gover- 
no del fuo volere , non pensò mai ad altro , che al- 
la maggior gloria di Dio , all’ acquillo degli eterni be- 
ni , all’ ingrandimento di S. Gbiefa , e alla convezio- 
ne dell’ anime . L’ ebbe poi per Maeftra ad appren- 
der le regole del buono , e dell’ onefto j onde gelofo 
di non trafgredire la Legge del Signore , anche da qua- 
lunque diletto , che alla virtù lecitamente s’accoppia, 

proc- 

(O Trmlentia luccrtiam ani- bona funt , & bone fi a . S. Joj 
tnx preferì « regina efl cogita - Chryioll. in Pfalm. 13 . 
tionu m , mjgìflr* comm , qn£ 
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S. GIOVANNI C ANZIO 
proccurò di tenerli lontano , con maturo configlio ogni 
fua azione dilaminando ; c giufto dilcernitore degli Spi- 
riti , non fi lafciò fedurre , o dal proprio amore , o 
dalle acclamazioni degli uomini , o dal desio dellaj 
gloria , o dagli allettamenti del Mondo . 

Non men giuflo però di quel , che prudente egli 
era , comparve Tempre ; onde fi potè dire , che di ta- 
le virtù lì provvide , non altrimente che 1* Apoftolo 
delle Genti , il quale a norma della divina legge ope- 
rando , non diè luogo , che querela alcuna contro di 
fe fi afcoltafle (i). Prima di ognaltra cofa rendette 
a Dio amore per amore , gratitudine per gli benefizi , 
fommifiìonc al Tuo fupremo dominio , ubbidienza ai 
Tuoi comandi , e raflegnazione al Tuo incontraftabil vo- 
lere . Obbligatoli alle rigorofe leggi di Profefiore Aca- 
demico , non tralafciò mai lezione per fua colpa , nè 
altra dottrina infegnò mai , fe non quella , che più fi 
conformava al Vangelo . Impiegato nella cura delle ani- 
me , non tralafciò cofa alcuna , che apparteneva al fuo 
ufizio . Con tutti liberale , benigno , affabile non ag- 
gravò mai alcuno , nefiùno fedufTe , con niuno fu fro- 
dolento ( 2 ) • Ma perchè niuno può dirli giufto , fe 
non ha coraggio di far argine a. chi tenta di atter- 
rare una virtù tanto neccilaria ad ogni flato , e ad 

D ogni 


(O Secundum jti/lìtiam ,qu& ninem torrupimm , neminenu 
in lege efl ,convcr fatui fine que. tircumvenimus . Epi 11. sd Co- 
rda. Epift. ad Philip, cap. 3. rinth, cap. 7. 

(a) iberni ni ni l ufi mia , ntr 
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ogni condizione , anche di fortezza fi provide Giovan- 
ni : Con maggiore Audio però fc ne fornì in quella 
parte , che riguarda fé Hello . Si diè pertanto ad ef- 
plorare I’ indole di fua natura , attentamente confide- 
rando a che più l’inchinava, e a che più d’avver- 
fionc gl’ infpirava . A fecondarla fu pronto , dove la 
vide correr la via della virtù ; ma ritrofo , dove dal 
retto fentier traviava , non posò mai finché non la ri- 
duflfe a farli reggere a fuo talento . A quell’ ogget- 
to tenne fempre foggetta alla parte fuperiore l’ infe- 
riore , e acciò non ofalfe di fcuoterne il giogo , non 
fol la caricò di digiuni , e di ogni qualunque altro 
penale efcrcizio : ma le vietò anche quei follievi , 
che non ifdegna la Cattolica Difciplina . In fomma in 
ogni parte vincitore di quella , e primieramente di 
fe medefimo , non cedette a lufinghe , non infuperbl 
ne* felici avvenimenti , non fi perdette di animo nel- 
le avvediti, non fife vincere dall’ ira ( 1 ) a raffre- 
narla ripetendo fovente , e tenendo imprelfi ne’ luo- 
ghi più efpolti allo fguardo i feguenti veri! : 

« 

Conturbare cave : non e fi placare fuave . 

Diffamare cave : nam revocare grave . 

Allor- 

(i) fure ca fortitudo voca- turbatur , non extollitur fecun - 
tur , quando unufquifque fe ip- dit , & quaft qitadam varia- 
fum vincita tram cominci ,nul- rum rerum mutatone circum - 
lis ilice ebrii emollitur , alquzj fcrtnr . $. Amò. lib. temo de 
infleflitur , in adverfit non per - Qfliciii . 
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AHorcliè le fuddette virtù fono in portello di un ani- 
ma , non può mancare la temperanza , che lenza dub- 
bio è il compimento dell’ altre . Ne quella fu dcfidc. 
rata- in Giovanni , fpecìalmente a por freno ai diletti 
del fenfo ; i quali a fomiglianza di tenaci fpine fuf- 
fogano le belle piante della purezza, c della Carità. 
Non v’ è chi ignori con qual pompa si preziofe gem- 
me fcintillartero in lui . Dell’ ultima già ne ferirti in 
ifcorcio j or per quello , che all’ altra appartiene , ad 
imitazione di Giobbe erafi fretto, in lega coi proprj 
occhi a non fidarli nemmen fui volto di pudica fan- 
ciulla, affinché alla mente non ne penetrarti T imma- 
gine (1), e coll’ immagine la morte (2). 

Che però tutto attento all’ avvifo di S. Giovan- 
ni Crifoftomo, nel vellir non cercava altro, che co- 
prir le fue membra , e tanto prendeva di cibo , quan- 
to gliene abbifognava a foddisfare la fame (3) ; Ma 
con tale riferva che , fecondo l’ antico collume de’ 
Fedeli non gl’ impedirti di forgere alla notturna pre- 
ghiera (4) . In quella forma reggendo a llretta bri- 
glia gli affetti , moltiplicando i Santi delìderj , met- 

D 2 tendo 


(0 Titpigi fxdut cum oca. 
ih tueis , ut ne cogitarem qui - 
dem de Virgine . Job. ca. 3». 

fa) Quia afeendit mors per 
fentflras no/lras , ingrejfa tfl do- 
vi os no/iras . Jeremiar cap. 9. 

(3) Tantum cotnede , qtian- 
turn ad tollcndam f antera jìt fa- 


tti ; ita induere , ut nibil qut - 
ras , quam tegumcntum . S. Jj: 
Chriloft. Hom. af. 

(4) Ita tanten fatyrantur , ut 
meminerint etiam per noltem 
ad orandum Dtumfibi ejfe fur- 
gendum . Teoderet. in cap. ip. 
Apolog. 
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tendo in buon ordine le Potenze dell’ anima , acca- 
lorando la tiepidezza colla Iperanza della futura mer- 
cede , c recando una placida calma alla mente agi- 
tata da viz; ; moftrò , quanto profondamente le lue ra- 
dici avelie in lui gettato la temperanza (i). 

CAPITOLO IX. 

Della Mìfericordia • 

D Ella Mìfericordia , che dal Re Profeta vien ripu- 
tata la maggiore fra le opere del Signore (2) al 
paro , che delle altre virtù moftrofiì adorno lo Spi- 
rito di Giovanni . Ammaeflrato dal divin Salvatore , 
che nel Ilio Vangelo Iafciò lcritto . „ Beati quei , che 
„ altrui ulano milericordia , poiché anche loro di e(Ta 
„ faraffi parte (5) . Tutto li lagrificò in benefizio de’fuoi 
prolTimi , c con maggiore impegno dove gli lpiri- 
tuali bil'ogni lo richiedevano . Quindi feorgendo , che 
a guida di Lucifero aveva 1 ’ Eresia divelto dal Cielo di 

S- Chie- 

(1) Temperanti» facit Homi- cendit , mcntem tacita tran- 
nem abflinentcm &c. H£c vir- quillitate componit , & totamj 
tm , fi iti animo habitat , cupi- fetnper ab omni 'UÌtiorum tem- 
ditates fr.tnat , affettiti tempo- peliate defendit . S. Profp. Ifb. 
rat, defideria fantta multipli- tertio de Vita contempi, c. 19. 
cat , vitiofa caftigat , omnùu (1) Suavit Dominili uniier- 
intra nos confu fi ordinai , or- fìs : &• miferationes ojus fupcr 
dinata corroborai , cogitationet omnia opera ejus . Pfilm.144. 
pravas removet , inferii fan- (3) Beati mifcricordcs , quo- 
timi libidinofas moluptates ex- niam ipfi mifericordiam conft' 
tinguit , animi teporem defi- qucntur.M att. cap. J. 
derio futura remunerationit ac - 
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S. Chiefa tante Stelle , quante erano le anime , che 
da’fuoi l'agrileghi dogmi erano date avvelenate j toc- 
co da pietà della lóro rovina , non cefsò mai di am- 
monire ciafcuno coi preghi , e colle lagrime agli oc- 
chi acciò rivolgerli volelfe al retto fentiero di ve- 
rità . Udivafi edortar per le drade , riprender da fa- 
gri Pergami con quel coraggio , cui nulla fgomenta , 
qualora incontranfi occalioni di falvar le anime ricom- 
perate dal Figliuolo di Dio (1). Ogni giorno nell’ in- 
cruento Sagrifizio dell’ Altare offeriva la gran vittima 
di propiziazione all* eterno Padre in ifconto de* pec- 
cati del Popolo ; e con copiofe lagrime procurava di- 
farmare la divina mano vendicatrice de’ fuoi gravif- 
funi torti . 

Da un uguale dimoio di mifericordia fcntivalì 
ftraziar le vifcere all* incontro di qualche miferabile 
oppreflo o da povertà , o da altra fvcntura . Dei 
molti rimarcabili fatti , che dagli Scrittori a quello 
propofito rammcntanfi , un lòlo qui ne traferivo , per- 
chè accompagnato con un prodigio . Era appunto 1 * ora , 
in cui giuda il fuo codume portavafi Giovanni alla 
Chiefa di S. Anna j allorché provvedutali di latte una 
Servente , nel far ritorno dalla piazza di mercato , 
giunta a Lui vicina , fu non fo come , fofpinta a ter- 
ra . Per l’impenfato accidente non potè fare , che il 
vafo non lì fpezzafle : quindi tutta attonita prima , 

e poi 


(1) Omnia fuflineo propter qumtur . Epilt. 2. ad Timoth. 
tlcftos y ut ipfi filutem confo - cap.2. 



30 V I T A D I 

c poi fciolto il freno alle lagrime , proruppe in lamen- 
ti per vederli efpoda allo fdegno della fua Padrona , 
donna quanto rigida , altrettanto indifereta . Accorfe 
tutto pietofo il Santo , e fattole cenno , che racco- 
gline i fparfi pezzi , appena gli ebbe in mano , che 
tornolle il vaio intero , e fenza un menomo fegno 
di lefione . Quello per altro non era badante a raf- 
ferenarle il ciglio , mancandole ancora il latte : ma 
non ebbe a far altro fe non fe andare per di lui co- 
mando ad empir dell’ acqua del vicino Rodava il vafo 
per vederle cangiate nel fofpirato liquore. Or mentre chi 
legge arredali a contemplare il riferito prodigio , io 
pongo fine a quedo Capitolo , Infoiando , che a far plau- 
fo alla pietà del nodro Canzio fottentri la penna del 
Boccadoro . „ Sexcenta mihi miracula narra , nihil 
„ huic acquiparandum adduces , quod condoleat oppref- 
fis. „ (j) 

CAPITOLO X. 

Della Limoftna . 

* 

L A Limolina, la quale alla Mifcricordia appartie- 
ne in quella medefima forma , che alla fua ca- 
gione 1* effètto j è una virtù , che dall’ anzicitato 
San Giovanni Crifodomo vien Rimata maggiore del- 
la grazia di richiamar a vita gli edinti , attefo- 
chè , chi fa riforgere un morto , reda a Dio debbitor 

di 


(0 Super ilU verbi . Quis infirmatur ì 
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di tal dono ; ma colui , che a’ poveri reca foilievo , 
lo dello Dio a sé rende obbligato (i). Erafi Giovanni 
nel camino di perfezione da una in un’altra virtù a_> 
maraviglia avvanzato j ma in quella della Limofina fem- 
bra , che in una certa guifa volelle in sè a tutta dovi- 
zia di ella efprimerne i pregj . Quindi alla fua naturale 
inchinazione aggiungeva per idimolo il ripetere foven-, 
te fra feco , che il farla era comando del divino Le- 
gislatore , che per mezzo di lei , non fol fi rende più 
vigorofo il nodro amore verfo Dio , e a grande ufura *• 

l’eterna mercede ci fi comparte j ma quel fovrano brac- , 

ciò difarmafi de’ flagelli , che gli fanno impuguare lo 
umane fcelleratezze (2) . Egli dunque dello dipendio , 
che dalla Cattedra dell’ Univerfità riportava , rilervau- 
done per fe fol quella piccola porzione , che a vivere 
dentatamente gli abbifognafie , in foilievo de’ poveri il 
rimanente impiegava . Nè contento di quedo , quantun- 
que volta incontrato avelie qualche miferabile fcalzo , 

toglien- 


( 1 ) Major gratta ejl elee- 
tnojynam facerc , quarti mor- 
tuos fufeitarc « Cbnflum enim 
fame laborantem altre majus 
ejl , quam in nomine cfu mor- 
tnum fufeitarc » illue enim tu 
bencficiurn Deo dui , tu Deunt 
cbjlritlum habes « hit vero , 
quia tibi dat , tu et debitor 
Dei. S.Johan. Chryfoll. Hom. 
1 6 . in cap. 7. ad Corinth. 

( 2 ) *Ad facienda opera mi- 
fericorditt , & ad fubvenien- 


ditm necejjìtatibus , & dcfdli- 
bus pauperum proximorum , btee 
monito babuit , qua ipfum ex - 
citabant , quia funt pracepttij 
mandato Dei , & quia in ìpfis , 
qui illafaeiunt, notabiliter au. 
gent , & funiant amorem Dei t 
atqus itpud terribilem judicem 
gravitale m , & turpitudinem 
peccatomi n coopttiendo , mer 
cedem tcteruam conciliane ! A- 
dain. Opatov, 
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togliendoli le proprie fcarpe , gliele porgeva , col man- 
tello i nudi piedi coprendo , finché folle alla fua abita- 
tazione ritornato . 

Nella più rigida Cagione per la piazza di Cracovia 
pattando , ottervò giacerli a terra un miferabile tutto 
interizzito dal freddo • Affrettolfi fpeditamente Gio- 
vanni , e cautamente guardando , che nettuno fe ne 
avvedefle , il fuo ferraiolo alle fpalle gettogli . Avven- 
ne poi , che poftofi ad orare , gli apparfe la gran Ma- 
dre della Mifericordia , che tutta rifplendente di gloria , 
c tutta gioja nel volto lodandolo del caritatevole uffizio , 
nel rendergli lo fletto mantello, raffittirò» che ampia 
mercede ne avrebbe riportato nel Cielo . 

Nè fu quella l’unica volta, che gli fi fé palefe , 
quanto grata fotte al fovrano Signore la fua benificen- 
za . Potè ben ravvifarlo , allorché fedendo a menfa_> 
cogli altri Profettòri dell’ Accademia , e coi Giovani 
affidati alla loro Dilciplina , vide con comune llupore 
ettfergli fiato da invilibil mano ripofio nel piatto quel 
.tanto di carne , che da Lui fi era fatto porgere ad 
un povero, cui dalla vicina ftrada aveva udito diman- 
dar la limofina « Da cotefio avvenimento ebbe prin-» 
cipio nel Collegio Maggiore di quell* Univerfit.i la tan- 
to laude voi confuetudiue di tenerli a menfa dai pie— 
tofi Colleghi ciafcun giorno un Mendico , nella perfid- 
ila di cui Gesù Crifio loro vernile rapprefentato . Quin- 
di fopragiungendo quello allorché fi è dato princio al 
dettare 3 il primo ad avvederfene ne porge 1* avvifo 

con 
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con quelle parole . ,, 11 povero è venuto „ e rifpon- 
dendo il Prefidente „ Crilto è venuto „ fomminiltra- 
togli il cibo , al deftinato luogo fi fa lèdere . In quella 
forma Giovanni non. folo dimollrò fe fletto nella vir- 
tù della Limofina eminente , e perfetto j Ma propa- 
golla anche in quegli eccellenti Dottori , fra cui non 
deggio lalciar di fcrivere , che ve ne furono alcuni , 
i quali non paghi di averla eflercitata in vita , fèj 
1’ dettero erede in morendo , col contribuire non pic- 
cole perpetue rendite , onde i bjfognofi fodero prov- 
veduti di vedi * 

CAPITOLO XI. 

Del T Umiltà t e Semplicità prodigio fa . 

L E benedizioni , che piove la divina grazia , non 
difeendono , diceva , Agoltino , fopra ai monti , 
ne’ quali vengono fimboleggiati i fuperbi , ma in grem- 
bo alle valli , che degli umili fon figura (i). E que- 
lla appunto è la cagione , per cui ravvifaudo ciafcq- 
no a chiaro lume con quali , e quanto copiofe rugiade 
dal Cielo inondata fotte l’anima di Giovanni , non iltrmo 
jYermi fovcrchiamente affaticare per qui eflibirne un 
jiftinto ragguaglio della Tua forprendente umilrate. 

Mi fovvieue di avere già di paflaggio accennato , 

E che 

(1) Infle vallcm , fufeipe idefl bumiles defeendit . S. Aug. 
imbrem , grafia pluvia tft , ferra, de verb. Ap. 
k ou in montai , [ed in valks , 
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che Tempre fi fiudiò nafconder V eccelfe doti dell* àni- 
mo , non meno , che dell’ ingegno j e che non la- 
fcioffi mai lufingare , né dalle pubbliche acclamazio- 
ni , nè dagli onori , che gli fi offerivano , come do- 
vuti al Tuo merito ; fapendo per avvifo di S. Girola- 
mo , che T unica perfezione , di cui può farli acqui- 
no fra gli uomini , é quella di riputarli imperfetto (i) . 
A feconda pertanto di coietti baffi fentimenti di Te 
fletto , non attefe ad altro Te non fe a cercar occa- 
fioni di difpreggio , e di avvilimenti ; allora folo con- 
tento , quando fi vedeva caricato di oltraggi . N’ eb- 
be delle frequenti occafioni nella meddìma Accade- 
mia fra i Tuoi Colleghi j ma fenza punto commuo- 
verfi all’ altrui invidia , alle altrui derilioni , fe alle al- 
trui calunnie : anzi quaficchè egli fletto a maltrattar- 
lo provvocato gli avette , a’ loro piedi proftravafi ad 
implorarne il perdono con protetta , che ogni qual- 
volta follerò per negarglielo , al Santo Sagrifizio dell* 
Altare accodato non fi farebbe . Non potè peraltro 
lungamente durare nel contento de’ Tuoi fcherni j im- 
perciocché avvedutili i Profettòri , che a torto lo di- 
leggiavano , cominciarono a riverire in Lui quella San- 
tità , cui con mendicate ombre de’ fuoi difetti d’in- 
volare a’ loro fguardi sforzava!! . Ed allora dolendoli , 
che fottratta gli fotte I’ occafionc di ettercitare que- 
gli atti di Criftiana abiezione j ne prendeva II moti- 
’ ' vo- 

CO una p rxfcutis vita perfetti*) e/l , ut te imperfettun 
mnofatj . 
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vo dalle giornali difpute , nelle quali dandoli a cre- 
dere , che col follenere il diritto della ragione avef- 
fc potuto recar offe fa , o difpiacimento a qualcuno, 
a dimandargliene feufa immantinente correva ; acciò 
riconciliatoli col fuo Fratello, poteffe licuramente al- 
la menfa degli Angioli prefentarfi ad offerir il fuo 
dono . 

In quella guifa lontano dal riprendere conafprez- 
za , dal giudicare con feverità ; fenza fallo , piace- 
vole , benigno; a compungerli facile, pietofo , e fo- 
pra tutto cheto , c fereno ; ubbidiente , tollerante del 
freno ; lieto , vigilante , follecito , e beato per una 
placida calma dell’ animo (i) feopriva 1* imprezzabil 
teforo delle ricchezze , che in Lui depofitato aveva il 
Signor della Gloria (2) . 

E liccome uno de’ più luminofi fregi , di cui 1 * u- 
miltà làutamente fen và fuperba , e la vittoria dell’ 
ira (3) ; a ravvifarne tutto il lultro in Giovanni , ba- 
llano poche parole dell’ Opatovio , il quale fcrifle , 
non clferfi giammai con più di fervore la fua cariti 

E 2 impe- 


ci) HutnUis non increpat , 
non judicat , non appetit do- 
miliari , ejl mitit , placida ! , 
ad compunttioncm facili! , mi- 
fericort , fuper omnia autent» 
tranquillai , fertnus , obtempt • 
rant , frani paticns , bilarit , 
vigil , impìger , placida animi 
tranquillitatc beat ut . Ex Jo; 


Clim. relat. per Corn. a Lap. 
in Com. in Epilt. ad Roman. 

P*g- * 74 * . „ 

(2) Humihtatem almi dice - 
bat &c> Ego vero eam intffa- 
bilcm divici ara/n tbcfaururru 
effe dico . I b:d. 

(3) Efi omnìt iracondia vi* 
Horia . tbid. 
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impegnata, fé non allora, che il bifogno dc’fuoi ni- 
mici lo richiedeva (i) . 

Ad efporre poi in un fol fatto il più bello , che 
dalla fua femplicità può pcnfarfi ; bada , che io riferifca 
quel che gli avvenne in un de’ fuoi pellegrinaggi , cui 
più volte intraprefe per Roma. Artàlito da alcuni infa- 
mi AflàUìni , che ne’ luoghi più opportuni alle loro in- 
fidie fogliono attendere al varco i viandanti , fu di tutto 
ciò, che con feco portava ,' non folo per foftentamen- 
to della vita , ma per gli bifogni 'del viaggio , villana- 
mente fpogliato . Al dcrubbamento aggiunfer gli empj 
le percorte , ed alle percorte le minacce di altri più 
atroci Arazj , fe pronto non dava fuori ciò , che , giu- 
fia il coflume de’ Pellegrini , poteva tener nafeofto. Sic- 
come addiviene in limili incontri , per Io ftordimento 
dell’ impenfato infuho non fi rammentò di aver cucito 
alcune Unghere monete nelle pieghe delle fue vefti : 
quindi francamente rifpofto avendo nuli* altro in fua 
balìa rimanere , fu lafciato in libertà di profeguire il 
camino . Ma appena eranfi i Ladri pochi palli da_» 
lui dilungati , che tornatigli a. memoria i riporti Un- 
ghcri , fi diè a tutto corfo dietro a quegli a tenere , 
Scongiurandogli a tornare a lui per prenderli quel tan- 
to di oro , che involontariamente' aveva negato alle 
loro richiefle : Dimandarne pertanto perdono prima a 
Dio, c poi ad erti per avere innaverteutemente men- 
tito : 

CO -fu magia erga iflos , 'qui ìpfum ftrfequebantur , major 
ilari tati t igntm excitaùat . 
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tito : fi toglieflèro pure il reftante , e in pace fe ne 
tornailero alla loro abitazione . Attoniti riguardanfi l’ un 
1* altro i malvagi ; e compunti della loro perfidia a* 
fronte di, cosi maravigliofa , e non più udita Templi- 
cita , tutti # un tempo gli cadono a piedi , e pregatolo 
a condonar ad efiì 1* offèfa , quanto tolto fi avevano 
prontamente gli rendono . 

Non abbifognavan preghi per riportar il perdono , da 
chi aveva bevuto dal ferito fianco del Tuo Divino Maeftro 
le calde acque della dilezione . L’ ottenero incontanente^ 
e dove a batterlo , e ad artalfinarlo gli fi erano avventati 
contro a guifa di rabbiofi Lupi , baciatigli umilmente i 
piedi , quai manfueti Agnelli fe ne partirono . 

CAPITOLO XII. 

Della Contemplazione , e Orazione . 

L * Acquifto più preziofo , a cui porta 1’ uomo al- 
lorché vive , afpirare , non v’ ha dubbio erter 
1’ orazione ; come quella , eh’ è la fedel cuftode della 
temperanza ; il forte freno della collera , e della fu- 
perbia ; lo ftabilimento delle leggi , e del diritto ; la 
difefa della pace , il figillo della verginità , 1* avvo- 
cata de’ rei , il conforto degli afflitti , e la tomba di 
ripofo a quei che muojono (i) . Chi dunque di quefti 

hobi- 

CO Orario tfl temperanti a trono. , m&rtntium confolatio , 
tu/iodia , iracondia frtnum , morientium fepultura . 
animi elafi rrprcfjìo , reria legum eji alia in tota vita bumana 
jurjfque con flit atto, tutela pacis , pratiofior or ottone poffejjìo . S. 
virginitatis figtllum ,reorum pa- Ephrem. tradì, de Orat. 
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nobiliflìmi pregi ravvifa in Giovanni un forprendente 
illuftre apparecchio , non fe ne faccia ftupore , atte- 
focchè la fua vita fu un continuo cflcrcizio di me- 
ditar , di pregare . Peregrino fra noi poteva recarfi a 
vanto di conycrfarc coi Comprenfori immoriali ; poic-> 
che deporta la terrena immagine, aveva dal Cielo tol- 
to in preflito le fembianze , onde fpedito dagli im- 
pacci della carne -lo fpirito , folleyavafi a quella Pa- 
tria beata, dove era il fuo teforo riporto (t). 

Fin da fanciullo aveva egli moftrato , che Y ani- 
ma divelta da quefte battè cofe , era immerfa nelle 
dolcezze de’ Tabernacoli eterni ( 2 ) ; ma crefciuto in_> 

, età , ed allor fpeciahnente , che fu fra’ Profellòri dell’ 
Accademia alcritto , con tutto lo Audio cercò di tener 
tempre la mente a Dio unita . Appena adempito ave- 
va della Cattedra agli ertercizj , qual Cerva alla Chic- 
fa correva per diiTetarfi al torrente delle celefti con- 
iazioni j e genufletto , or avanti al Sagramentato Si- 
gnore , or all’ Altare della Madre della Mifericordia , 
ed or a’ piè de’ fuoi Protettori beati , feioglieva in la- 
grime di tenerezza il fuo cuore : quindi potè dire mi 
degli Scrittori della di lui vita , eh’ ebbe per reiiden- 
. za 


(O "Kon fumus de hoc ninn- 
ilo , fed depoftta imagine ter- 
rena portai»*! imagmem fuper - 
caleftem ; in carne non vivi- 
mas , fed tu fpiritlt ; & thè- 
fiurizamui noliit in Ccelis , ubi , 
& cor babtmus . D.Hieronym. 


(2) Statini in prima <etatc~* 
cupidìtatìbut terrenorum per 
mortificaiionem extinflit, ut jam 
in Calis per defiderium anima 
fua vidtretur convcrfarj-Adim- 
Opaco v. 
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za non già il Collegio , ma il Tempio j e che non 
fol il giorno , ma le notti intere confutnava nelle ado- 
razioni della divina bontà (i). Ogni notte, allorché 
nel più profondo filenzio 1* UnivcrCo era involto , an- 
dava alla porta del Collegio maggiore , dove fi vede 
un Immagine del Redentore per metà fuori del Sepol- 
cro , e gittante dalla piaga del fianco copiofifiìmo Can- 
gue con dappreflò la fua Santillìma Madre tutta me- 
tta , e tutta molle di pianto • Quivi proflrato , e_» 
con il volto dimetto al Cuoio , profondava!! nella con- 
templazione degli acerbiffimi ftrazj , che avea per l’ uo- 
mo tollerato il Tuo Dio • Pattava poi ad acculare la 
grandezza delle proprie colpe fra lagrime , e fra Co- 
fpiri , tutto attonito rimanendoli agli eccelli dell’ alta 
Clemenza , così facile a perdonarle . 

Più volte gli avvenne di edere fra cotelli Cpan- 
dimenti di cuore tolto di Pentimento , ed elevato Co- 
pra Ce fletto y non mancando inoltre di confortarlo il 
Cielo con lòavifiime voci , allorché più violento era 
il Cuo affanno: tanto è vero, cha nelle loro tribola- 
zioni trovano i giufti pronto a Collevargli il Signore . 

CA- 

X X 
X 


(0 Tantopcre cor ejus in • 
flammavit , quod putita Ecclc- 
fi a m prò domo babuerit ad re- 
ftdendum , & non Collegium ; 
pofitiim babuit in more vir fin- 


l Ins , vix non quo ti di e noflet 
integrar confumpfijfe in redden- 
do cultu, & oratione Domino 
Deo , lekm Opatov. , 
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CAPITOLO XIII. 

Della Mortificazione , e della Penitenza • 

I L vero contraflegno di Servo di Gesù Crifto è laj 
mortificazione , e la Penitenza ; per mezzo di cu* 
crocififia la carne non può far lega co’ vizj , e co’ defi- 
der; maligni (i) . Di quella gloria anelando di efier a 
parte Giovanni , fi diè a trattar cosi afpramente il fuo 
corpo , che può dirli non gli reftafle forte alcuna di 
ftraz; , a’quali non l’ afToggettiflè nella penofa carriera 
della fua ftentatilfima vita . Portò fempre fulla nuda 
carne il cilizio ; continuo fu il fuo digiunare, e veglian- 
do le notti intere, follimi l’orazione, e la meditazio- 
ne delle cofe celelli al fonno • II fuo Ietto era la nuda 
terra anche in mezzo al più orrido inverno , e folo al- 
lor , che per la vecchiezza non potea più reggere alla 
veemenza del freddo , usò con pelle di orfo ricoprirli . 
Dopo che fu della dottorale Laurea in Sagra Teologia 
adornato fi allenne dal gultare le carni , anche ne* 
più lunghi , e più faticofi viaggi . 

In cosi fanto proponimento inviolabilmente perfer- 
vando fentl fufcitarglifi contro dal nimico dell’ uman ge- 
nere un vigorofo appetito di cibarfene. S’avvide dalla 
frode 1’ uomo di Dio : quindi per ifchernire il perfido 
tentatore comandò j che un buon taglio di carne folTc 
folle- 

fi) Qui enim funi Òrridi vitiis , & concupifccntiit . Epi 
tarufm [km crudfixerunt, cum ad Galat. cap.j. 
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follecitamcnte arroftito . All’afpetto del preparato cibo 
crefcean gli ftimoli , e gii a fodisfarfcne parea , che* 
tolta la carne dal fuoco , allorché tutta penetrata dal 
calore fìridea , fe 1* accoftafle alla bocca ; fe non fé fe- 
rendoli con quella il volto , e poi le più vicine parti del 
corpo tutto collera in quelli rimproveri fciolfe la lingua : 
„ Hai tu carne defiderato la carne : faziati dunque di 
„ carne ,, . Avendo in quella forma riportato Ja vitto- 
ria del fuo contumace appetito , e dell’ inferno ; fi pro- 
llrò a pregare inllantementc con gemiti, e con fofpiri il 
fuo Sovrano Signore , acciò deguar fi volefie di tener per 
T avvenire da lui lontana qualunque carnale tentazione . 
Ad avvalorarne le fuppliche accorfe propizia Maria 
Santifiima , la quale moftrataglifi infiem col fuo Figliuo- 
lo Gesù 1* afiicurò , .eh’ era egli fiato efiaudito ; c che 
nel bianco ferto, cui gli porgeva, ricevuto avrebbe la ca- 
parra di quella gloria , che alla fua verginal pudicizia 
fi rifervava nel Cielo . 

Quantunque però vedette al fuo impero la parte in- 
feriore foggetta a fegno , che non ardiva ricalcitrar allo 
fpirito ; ad ogni modo non cefsò mai di caricarla di 
nuovi penali dercizj , fra’ quali riporti deve in primo 
luogo il pellegrinaggio ai venerati luoghi di Terra fau- 
ta . Dalle fatiche della Cattedra, e dall’ attinenza con- 
fumato si fattamente , che fembrava effer compofto fo- 
lo di pelle , e di offa , quel lungo tratto di paefe , 
che dalla Polonia a quell* ampia parte dell' Alia frap- 
ponefi , trafeorfe a piè , carico di un fardello per gli 

F bifo- 
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bifogni fuoi ; cd efpollo non men a tutti i rigori del 
vento , del freddo , del fole , della fame , c della fe- 
te , che agl’ infiliti de’ barbari feguaci dello fcellerato 
Maometto , a’ quali non dubbitò di predicare le glo- 
rie di Gesù Crifto , defiderofo di fparger il fangue in 
difefa della fua celefle Dottrina . Colà pervenuto fen- 
za prender punto di ripofo , tutto molle di fudore , 
e di lagrime , or alla preziofa Tomba , or t al Calva- 
rio portàvafi per imprimere coi divoti baci il cuore 
fu quei luoghi conlccrati dal fangue del fuo Dio . Vi- 
fitò Nazaret , ed adorò il divino configlio dell’ Unio- 
ne Ipoftatica ivi adempita nel verrinai feno di Maria : 
Vifitò Bettlemme , ed attonito contemplò gli abbaia- 
menti del Re della Gloria fino a nafeere in. una man- 
giato/a di bruti . : 1 : - 

Soddisfatto avendo in quella guifa alla fua divo- 
zione : e tornato a Cracovia , benché vieppiù eflenua- 
to di forze , nulladimeno fi accinfe alla vifita de’ San- 
ti luoghi di Roma per tributar gli olfequj della più 
tenera venerazione a quella Cattedra infallibile della 
Cattolica Religione , ed a quelle contrade imporpora- 
te del * fangue di tanti Eroi , quanti furono i Marti- 
ri fagrìficati alla rabbia de’ Romani Cefari , perfidi fo- 
flenitori dell’ abbominevole Idolatria . Nè gli parve ba- 
llante una fola vifita , per tre altre volte vi li con- 
durre con difaggio tanto maggiore , quanto più s’ iu- 
noltrava negli anni , e femprc a pie nudi nelle piante , 
benché nella parte fuperiore coperti ; in quell’ ilteila 

guifa. 
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guifa , ch’era (olito di caulinare in Cracovia men- 
tre a’ (acri Tempj portavafi , anche allora , eh’ era la 
terra coperta c di neve t e di ghiaccio • 


CAPITOLO XIV. 


Dei Doni fopranaturali . 

I ' i 


ALlorchè un Anima fi prefenta al r fuo Sovrauo Si- 
gnore in abito di Regina , che vale a dt- 
Te adorna di tante preziofe lucidiflime gemme , quan- 
te fono le virtù , che le fanno fuperbo corteggio (i) 
entra fra le acclamazioni dell’ amantifiimo celefte Spo- 
fo a parte di quel talamo (2 ) , in cui ripofti fon i 
tefori della divinità; e da cui forge il fonte del più 
puro piacere , e del più perfetto godimento (i) • A 
quelle rimoftranze d’ amore fuccedon que’ doni , che 
dall’ Apoftolo S. Paolo folto nome Ai trasfufione di Spi- 
rito vengono difegnati (4) . Non tutti però fi conce- 
dono a tutti , ma con mifiira a ciafcheduno compar» 

F 2 • . ; tonfi 


CO Ajlitit a dextrii 

Ms in veftitu deaurato tircum- 
dtu varietale . PfaW 44. 

( 2 ) Introduxit me in ibala- 
mum . Ter. Syr. 

Cj ) IgilHT fpwU hif. Pgni- 

ficat Je guzarum , & tbefau- 
rorum tjus fltijfe infptUricem, 
eorumque faélam effe confortem, 
ideotjue mira fruì voluptate-f, 
fummifque delitih . Cornei il» 
2 Lap. in cap.l.Cast. 


(4O lAtii quiiem pei- fpltU 
tam datar fermo fapieuti a , 
alii autem fermo fetenti x fe • 
condurti eun/iem fpiritum . •Al- 
teri fida , alji gratta fanita- 
tum in uno fpiritu , alii epe- 
ratio virtutum ; alii Trophe- 
tia « alii diferetit fp'vituum ; 
alii genera linguarnm i alii in- 
terpretai io fermonua . Epifl. I. 
ad Corint. cap. 1 a. 



44 • l ' • V I T A ' DI' 

tonfi giufla V effigenza del merito , e dell’ impiego", 
acuì fono dall’alta Provvidenza chiamati ; mafopra- 
tutto giufla -il compiacimento del Donatore immor- 
tale (i). 

Che pervenuto Giovanni all’ eminente grado di 
una Santità degna dell* ammirazione del Cielo , e del- 
la Terra inveflito forte poco men , che di tutte Ie_> 
divil'ate grazie , io potrei fcriverlo dopo tanti illuftri 
fatti , e dopo tante chiariflìme memorie della fua quafl 
divina Capienza » Ad ogni modo le fanazioni , le Pro- 
fezie , e le* operazioni fopranaturali , ertendo quelle , 
che più Cogliono averti a flupore ; tralafciate le altre , 
che ad erte Colo pongati mente fon pago . Le gua- 
rigioni , e le virtù de* prodigj non molto dapprertb 
ricorreranno j * qui avrà luogo unicamente la predizio- 
ne di ciò , che in rimoto tempo era per Cuce edere , 
o altrove avveniva . 

E perchè la Profezia fi flende anche allo fvela- x 
mento de* fegreti del cuore , e dello flato di un ani- 
ma ( 2 ) $ In primo luogo ricorderò , che , fattogli!! in- 
contro un giovine ? conobbe Cubito erter quegli im- 
merfo nel lezzo de’ vizj , e che al Cemplice odore fa- 
pea ben difeernere chi era feguace del Nazzareno Mae-* 

. *■ . flro, ' 

• * 


CO Hac autem omnia ope- ri no men Propbcta , ut /igni • 
ratur unus , atque idem fpi - ficet eum , qui arcana c ordii , 
ridir, dividens ftngulis prout aut alia fecrcta revelat, Corn. 
yult\ Ibidem . a Lap. in cap. 14. Epift. 1. ad 

CO Extcuditur tamen a pa - Corinth. pag. 3*3. verf 85.“ 
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ftro, e chf bevea all’ abbominevole calice di Babilonia . 

E (Tendo inforto nella piazza di S. Anna un in- 
cendio imperuofo a legno che divorati gli Edifizj vi- 
cini , dilatavafi furiofamente a minacciar anche le piu 
remote Contrade di Cracovia , follecito di por fre- 
no al terribil flagello , ricorfe all’ orazione Giovanni , 
ne dal Cielo gli fu ritardata la grazia . Quindi rivol- 
to al Popolo a non temer Pedonò, poiché più oK- 
tre non fi farebber diftefe le fiamme ftcrminatrici r 
Procurarti bensì di placar 1’ eterno Nume contro di 
eflò adirato j e di non tornare a provvocare la di 
lui giuftizia con nuove fcelleratezze j che allora prà 
deplorabile farebbe fiata Ja rovina dd fuoco , confor- 
me rivelato gli aveva il Santo Vefcovo , cProtettor 
Stanislao . L’ avvenimento alla predizione diè fede ; 
attefocchè e torto s’eftinfe P incendio , e non vi an- 
dò guari , che a purgare le laidezze degli Abitatori 
protervi fufeitoffi un incendio così implacabile , chej 
non fi riflette fin a tantocchè non ebbe gittato al Aio- 
lo la maggiore , e la più bella parte di quell’ infeli- 
ce Cittì. •- . j ' r ' . » > * 

* 

Non può crederli con qnal divozione , e con_i 
quanto profitto ddl’ anime proprie affifterte il Popolo 
a Giovanni , allorché quefti celebrava il Santo Sagri- 
fizio .della Meda . Più volte crafi Lucifero attentato 
d’ impedir all’ «no il ben , che nc ritraea , c all’ al- 
tro il contento di veder accrcfcerù la gloria del Si- 
gnore. Fra le altre, mentre l’Uomo' di Dio avvici- 

. . navali 
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navali alla confagrazione , prefo avendo la forma 3i 
.Rondine col difpiegar all’ impenfata per la Chiclà le 
ali, e col garrir importuno a fe rivolle gli occhi, 
e l' attenzione di tutti con tanto più di curiofità , quan- 
to più Arano fembrava , che fra le maggiori rigidez- 
ze del Verno quel piccolo animale , tanto amico del 
caldo clima , nelle fettentrionali Contrade potette fare 
dimora • Si avvisò fubito del maligno inganno Gio- 
vanni j e fenza perder punto del fedito raccoglimen- 
to , compito avendo il divin MiniAero , all* ingretto 
del Tempio affrettò il piè per forprender la Rondi- 
nella , che di fuggir proccurava : Arettala in pugno 
follevò la mano per Scagliarla a tutto empito al i'uolo; 
ina fetnbrando agli fpettatori troppo inumano quell’ 
atto , pictofi i loro preghi frappol'ero per la vita , c 
per la libertà dell’ innocente augelletto . Ah inavve- 
duti , rifpofe allora Giovanni ! Vi accorgerete or ora 
qual beAia folto quelle fembianze nafeondafi ; ed in 
così dire gittò contro terra la Rondine , la quale in 
ilinifurato Drago cangiata , vomitando dalla laida_> 
bocca in fegno del fuo dilpetto nere fiamme , con 
orribil fifthio difparve . 

JFra le molte cofe, che non gli furon celate, 
benché fodero per avvenire dopo un lungo corfo di 
anni ; ei previde il di della fua morte , e Io dilvelò 
a quei, che con feco erano per ifiretta amicizia con- 
gionti , conforme lo erano per profelfione d’ irrépren- 
fìbil vita , e d’ illibati -coAumi . 

CA- 


Digitized-by Google 



S. GIOVANNI CANZIO . 


47 


CAPITOLO XV. 

Della Morte , Sepoltura, e Translaxjone del Corpo . 

ì 

S Emendo Giovanni non effer molto lontano il tan- 
to da lui fofpirato giorno , che dovea portarlo 
agli amplefli del fuo Creatore immortale j dopo aver 
compartito ai Poveri quanto nella fila mefchina di- 
medica fuppellcttile fi ritrovava , appIicofTì rutto a prov- 
veder a bifogni del gran paflaggio . Non dovea gran 
cofa affaticarli per purgare un anima , cui dato avea 
ricetto un corpo macerato da digiuni, e da ogni Cop- 
te di ftrazj . Era ben confapevole , che P innocenza.» 
acquiftata nelle acque battefimali l’accompagnava al 
fepolcro ; e che i piccoli difetti , de’ quali non vanno 
immuni anche i più perfetti nella virtù (t), eranfi 
cancellati da’ peregrinaggi di Terra Santa , e di Ro- 
ma (?). Nulla di meno coi più alti fentimenti di Cri- 
diana pieti proccurò di prefentarfi a piè del Sagro 
Minidro della Penitenza per maggiormente farli me- 
ritevole di ricever il pane degli Angioli , unico con- 
forto de’ Moribondi . Aiunito di poi dell’ Edrema-Un- 
zione per reuderfi invincibile agli aflfalti del Tentato- 


ci) Scptics enim cadet ju- quentet pxregrinationcs ì{omom 
fluì , àr re farge t . Prov.cap.24. focit 1 refpondit s Iter Romaimm 
(a) Et quando Iìomines ejaf- ejl vteum Tur gol or inni . Adam. 
dem 7 {ationisquxfterant ex ipfo, Òpatov. 
quid confi"* fit, quart tam fre- 
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re infernale , che negli ultimi periodi di vita fa tut- 
ti sii sforzi contro de’ Giudi ; non attefc ad altro , 

y ' f 

che ad unirli con tutta la mente al Tuo Dio , or con- 
fiderando il benefizio della Creazione ; or 1’ amore , 
che a redimerlo dalla fchiavitù della colpa , fenzu 
puuto innorridire , gli aveva fatto abbracciare una mor- ( 

te cotanto ignominiofa ; ed or gli altri doni , di cui 
fi era degnato si prodigamele arricchirlo. la que- 
lla forma raccomandato avendo alle tre divine Per- 
one , all* Augnila Regina del Cielo , al fuo Angiolo 
tutelare, a tutti i Santi , e con più di fidanza a* Tuoi 
Protettori beali lo fpirito , lì pofe ad afpettare intre- 
pidamente la morte . Ma vedendo , eh’ era troppo 
lenta a raggiungerlo; Ah Signore, lagnavalì , e lino 
a quanto' mi terrete fra’ lacci di quella carne riUret- 
to ? Ahi di me ; ahi di me , poiché troppo prolun- 
gali il mio terreno foggiorno . ,, Hcu mihi Domine 
„ quia incolatus meus prolongatus eli „ . La vide al- 
la perfine avvicinarli , ed allora tutto ralferenatofi in 
volto, esortato avendo i' fitoi Colleghi alla feambie- 
vole dilezione , alla pietà , alla Perfeveranza nella pa- 
terna Religione , c alla purezza della Cattolica Dottri- 
na , con fui labro gli augnili dolciffimi nomi di Gesù , 
e di Maria rendette placidamente l’ anima al fuo Si- 
gnore nella vigilia del nafeimento del divin Salvatore , 
l’anno di nollra Redenzione mcccclxxiìi, e Lxxvr. 
di fua età . 

AI funello annunzio, ch’era trapalato Giovanni , 

cccu- 
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occupò Cracovia tutta la triftczza , il dolore , ed il 
gemito. Un gran Popolo s’adunò fubito al Collegio ; 
e poiché i Profeflòri , e gli Allievi dell’ Academia , cu- 
rato il venerabil cadavere , nella bara 1* ebbero collo- 
cato , alla Chiefa di S, Anna lo trafportarono per ren- 
dergli di Criftiana pietà gli eftremi ufiz; . Terminate 
P elTcquie fu confegnata al Sepolcro la fredda Salma 
fra le benedizioni di quegli afflittiffimi Cittadini , che 
coi fofpiri , e coi lamenti la funebre pompa avevano 
accompagnato . 

Quanto quella Tomba fu priva di fallo , e di 
pompa , che i grandi di quella terra fogliono proc- 
curar alle loro ceneri j altrettanto s’impegnò il Cie- 
lo a renderla gloriofa colle grazie , le quali fubito co- 
minciarono a riportarli da coloro , che fupplichevoli 
vi ricorrevano . Quindi per la divulgata fama della.» 
Santità , e de’ prodig; di Giovanni , crefcendo di gior- 
no in giorno il concorfo , non fol degli Abitatori del- 
la Polonia , ma anche delle llraniere Nazioni acciò 
in qualche parte i’ ornamento corrifpondefle alla ve- 
nerazione , ed al merito; l’annoLxvi. dalla fua di- 
pofizionc difumato il fagro Corpo , che ancor incor- 
rotto confervavali , e chiufo dentro una calfa di Ra- 
gno , fu ripollo in uno fplendido Avello di finillìmo 
marmo , cui Giacomo di Clepardia Canonico di Craco- 
via gli aveva fatto innalzar in piu eminente? parto 
dell’ anzidetto Tempio . 

Contandoli poi l’anno mociii» di noRra falutecf- 

G fendo 
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fendo (lato vifitato il nuovo fepolcro , appena fu dil- 
ferata 1* Arca , che per tutta la Chiefa fi diffufe un 
foaviflimo odore. Fra quei, che vi furono prefenti, 
ritrovava!! Bernardo Macieiovski Vefcovo allora di- 
Cracovia , e poi Cardinale di S. Chiefa • Quelli cagio- 
nevole di falute , implorato avendo 1* intercefiìone del 
Servo di Dio con piena fiducia del fuo riflabilimento , 
nou era ancor giunto al compimento della preghie^. 
ra , che al rendimento di grazie dovette pattare ; at- 
tcfochè immantinente guarito fi riconobbe • A conte- 
ftarne poi la gratitudine , oltre ai molti preziofi do- 
ni , che offerì ; fofpender volle al Sepolcro un cali- 
ce {colpito a caratteri efprimenti la ricuperata fanità 
ad intercefiìone di quello gran Servo di Dio . 

Per fine ad appagar la divozione comune liimo 
bene notar qui fotto l’ Ifcrizione del venerato Avello • 

DEPOSITUM 
JOHANNIS CANTI I, 
THEOLOGIiE DOCTORIS, 

QUEM IN BEATORUM NUMERUM RELATUM, 
ET VITA SANCTISSIME ACTA; 

IT POST MORTEM EDITA MIRACULA TESTANTUR , 

SATIS C O L U E RI S SI FUIRIS IMITATUS. 

CA- 
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CAPITOLO XVI. 

De' Miracoli . 

I Miracoli , benché non fieno virtù , che adornaa 
1’ anima , come effètti di effe nulladimeno deb- 
bonfi riguardare j poicchè ci fan conofcere a qual 
eminente grado di fantità giungon que’ , che gli ope- 
rano , malfime allorché ubbidifce al di loro impero 
la morte . Quella è la gloria , cui comparto il gran 
Signore ai fuoi Servi , anche prima di chiamargli a’ go- 
dimenti eterni , e dopo che ne fon pofiefTori , non-, 
cdfa di rendergliela ad ufura di merito , ogni qual- 
volta piace ad dii de’ loro Divoti effaudir le preghie- 
re . L’ ebbe in vita Giovanni , e dopo morte può dir- 
fi , che fiali in fua mano depofitata I’ onnipotenza : 
tali , e tanti fono i fegnalati , che mi prefenta la 
Storia . Vi abbifognerebbe un intero volume , fe nar- 
rargli ad uno t ad uno io volelfi . Non v’ ha forte 
alcuna di malori , che fienfi all’ uomo cagionati dal 
prevaricamento di Adamo , cui non abbia Egli foccor- 
fo . Quei , che ne fperimentarono pronto follievo 
ne’ dolori , nelle febbri , negli fpafimi , nelle difficol- 
tà de’ parti , nelle fommerfioni ne’ fiumi , e nelle ca- 
dute da’ preci piz; , in gran numero fi ricordano da* 
Parochi della Chiefa di S. Anna . Molti , e molti af- 
ferifcon quelli efTere flati i ciechi , i fordi , i forl'en- 
nati , gli florp; , e gli aflìderati , ai quali fovvenne : 

G a poco 
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poco mcn che nnumerabili io ritrovo poterli dire le 
grazie, che da Dio impetrò per gli Tuoi divoti : o 
Martino Baronio Io chiama di ventifei morti rifufei- 
tator gloriofo (i) . Io però riputando che anc he dai 
pochi reità appieno esaltata la gloria dell* Autor dcl- 
la grazia , e la Santità di Giovanni j fra’ fuoi rimar-, 
chevoli portenti fette foli ne ho feelto ; i cinque ul- 
timi de’ quali due propoili nella particolare , e tre 
nella generale Congregazione de’ Sagri Riti , appro- 
vati furono dal Sommo Pontefice CLEMENTE X11L 
felicemente regnante » 


PRIMO. 

t 

Cavalcando a diporto per la Città di Cracovia 
Tom maio Szreniavski , nel paiTar per la Piazza di 
S. Francefco , a cagion di fuggire Y incontro de’ coc- 
chi , che ivi erano in gran copia adunati , verfo di 
una gran malfa di congelata neve torfe il camino. 
Portò il calò , che in quella avendo dato di urto il 
cavallo , cadendo a terra con feco fi traeife Tom- 
maio , che colto di fotto s’ infrante la finiftra gamba 
in tre parti . Di rizzarli proccurò immantinente la ri- 
feutita beftia ; ma per maggiore fventura dell’ infeli- 
ce ► 


(l) Status *Jo!sannes Camita 
uicadcmitt Cracovienfis Trofef. 
[or , ac Sacrojanft.1 Tisiologi* 
fiatar , viginti fcx mortuorum 


refufeitator magnijhut , a fui 
S. ninnarti Scadenti* Templum 
dccentcr fatis tumulatusj In vita 
B. Sun. Cafim. 
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ce giacentefi al fuolo , nulla di più le riufcl , chi.» 
porgli ambulue i piè davanti ^ul petto . Nell’ inevita- 
bil pericolo di vita , a cui fi vide efpofto allora Tonv 
mafo , poiché tornando a far forza di levarli il ca- 
vallo , o Schiacciato gli averebbe il petto ; o per ef- 
fer di fiera indole , e poco men , che indomito , po. 
fìofi in fuga, divelto gli avrebbe il piè, che ancor* 
involto era nella ftaffa , coi più fervidi preghi fi ri- 
volfe a implorare 1’ ajuto di Giovanni , che non tar- 
dò punto a {occorrerlo j attefocchè avendo fubito ri- 
tratto i piedi dal di lui petto il cavallo , rizzatoli fcn- 
za nuocergli di vantaggio , flette tutto manfueto , ed 
immobile , fino a che da alcuni Soldati , che accori! 
erano , fu levato di terra • 

Ricondotto a Cafa , e chiamato il Chirurgo ; ofi- 
fervò quefti , che la finiflra gamba , era in tre luo- 
ghi , come dilli , fpezzata , ma con maggior lefione 
vicino al calcagno, in cui più che altrove aveal’of- 
fo sfrantumato rilevato la carne . Pofe prontamente 
in opera tutto quello , che dall’ arte gli veniva prc- 
fcritto ; niun follievo però ne riportò il paziente, co- 
ftretto a gemere per due giorni fra fierifiìmi fpafiini . 
In tale flato perseverando fino alla notte del fecondo 
dì ; ecco all’ improvvifo apparirgli Giovanni in abito , 
cui fogliono veftire i .Profelfori dell’ Univerfità di Cra- 
covia j e fattogli coraggio con quelle parole . „ Non 
„ temer farai fano „ togliergli!! fubito dinnanzi , e la- 
sciarlo in una placida quiete, dopo avergli calmato i 
dolori. Ritor- 
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Ritornò di buon mattino il Chirurgo , c veden- 
dolo lèreno in volto , § fenza fegno di dolore , tutto 
attonito lì diè a slegare le fafoe per olTcrvare TolTe- 
fa parte . Maggiore però la maraviglia divenne al ve- 
dere non eflcr vi in conto alcuno l’infìammagione con- 
corra , conforme avvenir fuole nelle fratture , ed egli 
avea per una lunga prattica lperimentato . Dopo aver 
pertanto applicato il rimedio , che nel principio del- 
la cura gli era ièmbrato opportuno , confortandolo a 
fperar bene di fua opera , fe ne parti fra l'eco ripen- 
fando alla felicità del rimedio , che cosi maraviglio- 
famente operava. Ma Tommafo riconofcendo da Gio- 
vanni la grazia , fattasi recare 1* immagine del fervo di 
Dio, vieppiù fervorofamente gli lì raccomandò, con 
voto di far ardere al fuo fepolcro ogni giorno di fella 
fiaccole di cera per tutto il tempo di fua vita ; e di erger- 
gli un Altare nella Chiefa di S. Pietro , in cui confcrva- 
vafi la di lui fagra Immagine , nella quale gli fi era fatto 
vedere , allorché lo liberò da più fieri dolori . Vollej 
inoltre eflcr benedetto colla fagra Dottorale Toga del 
Beato , e per conciliarli maggiormente la fua protezio- 
ne fe nella ftefla mattina celebrare due MelTe in fuo 
onore . 

Niente di meno quali per Io fpazio di un mefe nel- 
lo fteflo fiato perfeverò ; e benché niun altro incomodo 
che di flar in letto ei fentiife , non appariva alcun 
fegno di fperarne bene , e il Chirurgo ftelfo dichiara- 
yalì apertamente , che non ne farebbe guarito per parte 

del 
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del Profeftore terreno . Non fi perdette però di animo j 
anzi tutto fidanza fi rifolfe a fperare in Giovanni . AI 
meglio dunque , che potè foftencndofi Tulle {Umbelle , 
e appoggiato a’ Tuoi fervi fi condulTe alla Cliiefa di 
S. Pietro per affiflere alla Mefia , che comandato avea 
folTe per sè celebrata in onor del Santo . Ivi raccolto 
tutto Io fpirito Tulle labra , affifteva in piè foftenuto dai 
fervi al tremendo Sacrifizio , divotainente pregando j 
ma giunto il Sacerdote alla Confegrazione , fatto uno 
sforzo a Te ftefiò , cercò diporfi in ginocchio per rive- 
renza . Proftatofi agevolmente , gli riufeì di perfeve- 
rarvi fino al fine lènza alcuno difagio : ed allora pieno 
di Tanta fiducia di edere fiato esaudito, fenza appog- 
gio , e fenza foccorfo levatoli ; dopo aver renduto lo 
grazie al Tuo Benefattore beato , libero del tutto , e {la- 
bile nell’ offefo piè , alla Tua cafa fi riconduce . 

SECONDO. 

Frutto del coniugale talamo de’ nobili Spofi Gio- 
vanni , e Sofia Jankievicz era una Bambina , la qua- 
le venuta alla luce , a perfezione organizzata , di ot- 
tima carnagione , di afpetto avvenente j e levata al 
Sagro Fonte col nome di Barbara: appena all’ottavo 
giorno di Tua vita pervenne , che nella parte di fot* 
to all’ occhio deliro , dappreflo al nafo un tumor l e « 
comparve fui principio alquanto bianco , poi livido , 
e infiem nero* Dalla grandezza di un Cece rilevatoli 
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al paro di una noce felvaggia , attirò a fe tutra la 
fòllecirudine de* Genitori per timore , che occupando- 
le 1* occhio , di quello ne feguifle la perdita . Per 
darvi dunque 1* opportuno riparo , ltabilirono di chia- 
mare il Chirurgo . Ma poi ripenfando la Madre , che 
da’ Profeffori farebbefi adoperato il ferro , fcongiurò 
il Couforte , agitata dalle tenerezze materne , a diffe- 
rirne la cura . Crefceva frattanto il tumore , e con ef- 
io crefcendo il pericolo della diletta prole } di non più 
indugiare al fine lì rifolvctte Sofia . Quindi da Giovan- 
ni ne fu dato 1* avvifo al Chirurgo , il quale a far 
F operazione nel feguente giorno di venire promife ; 

Cosi difpofta la cofa , mentre la venuta del Pro- 
fcfiore fi fla afpettando , rifvegliafi di bel nuovo F a- 
more a proporre delle difficolti all* afflitta Genitrice > 
rapprefcntandole or 1’ acerbità del dolore t che dal 
taglio la diletta prole fofFerto avrebbe , ed or il ti- 
more , che invece di fentirne follievo non le prov- 
vedile danno maggiore ; onde poi inevitabile foflc la 
perdita deir occhio . Combattuta da quelli penfieri , cer- 
cava dal ripofo la calma j ma anche nel piu placido 
iìlenzio della notte , non riufcendolc di ritrovarlo , le 
fovvenne per fua ventura quanto in que’ giorni era 
grande il nome del Beato Giovanni Canzio per le con- 
tinue grazie , che concedevanfi a chiunque nelle fue 
necefiìtà F invocava . A Lui immantinente le fne pre- 
ghiere rivolfe , e dopo efiferglifi col più divoto fer- 
vore raccomandata, fatta a fc venire la Sorella del 

fuo i 
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fuo Conforte la prega , che al far del giorno vo- 
glia condurre la fanciulletra al Sepolcro del Beato Can- 
zio , e proccurare , che al fuo altare una Metta ha ce- 
lebrata , ficura in quella forma di veder rifanata la 
figlia . Tutto promette la fua Cognata , e quella ritor- 
nata alle fue Camere potè Sofia il reftafite della not- 
te darlo alla più tranquilla quiete . 

Air apparire del nuovo raggio corrono prontamen- 
te i Dimertici a torre dalla Culla la Bambina per por- 
la in ordine di etteguire il materno comando : ma a! 
recarfela in fen la Nutrice , non comparendo non fo- 
lo il tumore , ma neppure un piccol legno di quello ; 
maravigliati dapprima , e poi foprattatti dall* allegrez- 
za portanfi a inoltrarla a’ Genitori ; i quali rendendo 
grazie al Signore , eh* erafi degnato per mezzo del 
fuo Servo Giovanni di rifanar la loro Figlia , 1 * inviaro- 
no fubito a prefentarla al fepolcro di così prodigiofo Be- 
nefattore *" . ' 

TERZO. 

Le malattie più pericolofe , e più difficili a cu- 
rarli fono quelle , che da* Genitori trasfondonfi ne’ lo- 
ro Figli « A così miferabile condizione dovette foggia- 
cere’SebaftianoLuzark ,* generato da Euico Padre . Ap- 
pena compito aveà il terzo anno di fua età , che del- 
la paterna infezione tutti i fegni in elfo fi difeuopri- 
rono per -mezzo di violenta tolfe , di fputo marcio- 
io 9 e di puzzolente rcfpiro • Siccome veniva * a vvan-- 

H zan- 
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bandoli in età , cosi dilatava!! l' infezione , che a po- 
co a poco degenerata in Idropifia , tutto gonfio nella 
parte inferiore del corpo , cd eftremamente dimagra- 
to al di /opra , fui toccare del nono anno ad una 
certa , e poco lontana morte lo difponeva . Allora da 
più orribili fintomi vedendolo alTalito i Medici , ai di 
già per P addietro ufati rimedj ne fotti tuiron degli 
altri più efficaci ; Ma non cedendo punto 1’ oftinatez- 
2a del male , a cagione , che la tette più frequente 
con maggior impeto lo ftraziava j le marce tutte tin. 
te di lividezza dalla bocca yenivan fuori > più diffici- 
le erafi fatto il refpiro , ed in continui Pudori fi di- 
ftruggeva'j tutti concordemente convennero a difperar- 
ne la vita . 

La Madre , che teneramente P amava , all’ udir 
1* infautto prognoftico fentiffi correre un freddo gia- 
lo per 1’ otta . Ad ogni modo rifoluta di tentar tutr 
to fin che di vita un piccol fegno rimaner in lui 
ravvifatte , rammentandoli , che nel Collegio di S. Pie- 
tro in Cracovia dimorava un Religiofo della Compa- 
gnia di Gesù , aliai perito di Medicina , a quello follc- 
citamente fen vola , ed efpoftogli P infelice fiato di 
Sebattiano fuo dilettiflimo Figlio , della di lui ailìftenza 
fcongiuralo , giacché abbandonava!! dagli altri Medi% 
ci • Tutto pieno di carità il buon Religiofo inconta- 
nente fen corre a vifitar il fanciullo } ma e per la 
grand* emaciazione j e per la corruzion degli umori , 
e per le frequenti convulfioni raccolto, avendo noa 
*\* P iù » 
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più , che a tre di poterli ftender ta di lui vita • „ In- 
vano , fconfolata Donna le dille , dall* arte umana 
„ cerchi al tuo Figlio foccorfo t nulla più che a fpe- 
„ rar a te refta j fofirilo in pace , che quello del So-» 
vrano Signore è il volere „ , 

A quali fmanic li . abbandonale I* infelicilTìma Don- 
na , comprender folo li può , da chi non ignora*., quan- 
to polente , c forte fia 1* amor di Madre . Pianfe , 
fofpirò , fvenne* df pena > vedendo involarteli la più 
dolce , e la più cara parte delle fue vifeere . Che 
non difle , che non tentò , qnaì voti non fece al 
Cielo per la moribonda prole ? Ma a qual prò ? Ae- * 
corfe ai dilei gemiti Aleffandro Janicki per recarle 
qualche conforto ; ed avendo ofTervato , che nella.» 
llanza del moribondo fanciullo v’ era 1* Immagine deP 
Beato Giovanni Canzio. „ Ah Donna non piangere, 
le dilTe , fe pur ha da viver il tuo figlio , ecco 
„ da chi fperar tu lo puoi , allorché a’ tuoi fòfpirl 
„ è Tordo il Cielo .*■ Grande è il merito di Giovanni 
„ apprelfo al fommo Rè della gloria ; e grandi ancora 
,> fono i prodigj , eh’ egli opera in tutte le Provincie» 

„ della noflra Polonia „ . Nulla più vi abbifognò per 
ravvivarle la fperanza , e per calmare in qualche» 
parte P affanno . A quella immagine gloriofa proftra- 
talì incontanente . „ Ah grati Servo di Dio , gridò ; 

,,' Ed io fola farò quella , a' cui non faralfi parte del- 
le tue grazie ? Deh rifanami il Figlio : allumerò di 
,> cera il tuo Sepolcro ; farò , che. al tuo Sagro Alta* 
-M H 2 „ re 
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,, re di te in onore fi celebri Metta „ • E cosi pre- 
gando perfcverò ancor di vantaggio . Poi forgendo 
con ferma credenza , che Seballiano vivrebbe , al 
□uovo dì etteguito quanto prometto avea , fubito fi 
calmarono a Seballiano gli atrociflìmi Sintomi , cefsò 
1* enfiaggionc del ventre , e libero , e fano abbandonò 
il letto , in cui era lungamente giaciuto . ? 

t • • 

Q_ u A R T O. 

Il delirio più che frequente , le continue vigi- 
lie , il refpiro richiamato a grande {lento , lo fmifu- 
rato ardore di bocca , e le fauci a tal fegno inari- 
dite , e comprette , che negavano il varco al cibo non » 
folo , ma anche alla bevanda ; erano gli atrociilìmi 
fintomi , i quali accompagnavan I’ acuta , e vermino- 
fa febbre , da cui in età di anni diciotto forprela Edui- .1 
v gc Pafcovna , fu in tal guil'a abbattuta di forze , che 
giudicolfi dover fra poco morire , Due fettimane in- 
tere il peruiciofiflimo malore fatto avendo un così bar- ; 
baro governo dell’ infelice Fanciulla*, fino a divellerle 
tutti i crini dal capo con grave fmania de’ Genito- 
ri , pofe nella maggior follccitudine il di loro amore 
ju veggendola immerfa in un profondo letargo, e di- 
magrata aU’edremo . 

Una Donna di quelle , che chiamanfi Sorelle del- 
la Cariti , e che giuda il codume del Pacfe foglion 
aflìfterc agl’ infermi , fu allora condotta per follievo di 
• Edui- 
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Eduige : ma quella avvedutali , che la gravezza del ma- 
le non lafciava luogo a medicamento di forte alcu- 
na j avendo fol detto , che la Fanciulla non molto 
dopo avrebbe finito di vivere , incontanente fe ne parti > 
Non altrimente , che quegli , ai quali all’ improv- 
vifo ftrifcia d’ intorno il fulmine , rimafe per qualche 
tempo attonita la Genitrice ; ma rifcolTafi agli {limoli 
della tenerezza materna , tutta fede fen corfe al Se- 
polcro del B. Canzio . Avendo data la lanolina per 
far offerire all’ eterno Padre il Sagrifizio incruento in 
onor di Giovanni , prollrofli alle di lui Sagre Ceneri 
a pregare per la moribonda fua Figlia . Così efficaci 
furon le di Lei fuppliche , che appena erali il Sacer- 
dote accollato all’ Altare , cefsò la febre , ralferenof- 
fi la mente adEduigc, balzò tutta vigorofa da letto, 
e mollrolfi d’ afpetto così bella , e gioliva , che fem- 
brava non fol a quella fierilfima malattia j ma nep- 
pur a un minimo dolor di iella non elfcre Hata fog- 
getta . Chiefe qualche rilloro , fedette a tavola , ci- 
bolfi con tutto piacere j ed al ritorno della Madre le 
fu incontro a ricevere i più teneri baci • 

(QUINTO. 

* ’ » 1 

Per li pernicioli vapori , che i raggi del Sole fol- 
levavan da un pozzo , in cui andavan a cadere le im- 
mondezze tutte delle vie dalle piogge adunate j e get- 
tavafi lo Aereo de’ Cavalli , i quali albergavano nella vi- 
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cina Ofleria j al Tribunale del Giudice refidente porta- 
ron le loro querele gli Abitatori di Salova , Villa del- 
la Diocefi di Cracovia , Alle giufle Manze fu provve- 
duto coll* ordine dello fpurgo , cui ad effeguire effen- 
dofi impiegati fra gli altri Marianna Gawlika , ed uno Se- 
baftiano per nome , da quelle effalazioni corrotte» > 
ambidue ne contralbero una gravilTima infezioue . L’Uo- 
mo lìraziato venticinque , e più giorni da fierilTima fc- 
bre , al fine ne fcampò , benché lungo tempo durar 
dovefie a ricuperar le forze . Non cosi addivenne al- 
la Donna : fu quella tutta ad un tempo affalita da’ vio- 
Jcntifiìmi dolori di teda con copiofo fluflTo di fangue , 
che tre giorni di tratto in tratto die fuori dalle na- 
rici . Ai dolori fuccedettero intenfifiimo freddo > eftre- 
ma aridezza di bocca , e di lingua , abbatimento di 
forze con calori eccedivi di corpo , intollerabil fete , 
tormentofe vigilie , e volto a vampe infiammato . 

L’ infelice Marito afflitto non men , che folleci- 
to della fallite di Marianna , dacché non potea valerli 
di Medico ; per dar riparo in qualunque maniera all’ 
atroce malore , ricorfe ad una nobil Matrona di quel- 
la Villa , da cui ricevuto alquanto di vino medicinato 
gliel fe forbire NclTun giovamento per altro ne pro- 
venne all’ inferma : anzi aggravata da più orribili fin- 
tomi , e del tutto alienata di mente , parve , che viep- 
più fi affrettane al Sepolcro . Si chiama pertanto il 
Paroco , acciò fia provveduta de’ fagri ajuti y e quelli 
fra gl’interrotti delir; , udita la Sagramentale Confef- 
- ‘ > • fione , 
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fione , non potè altrimeute farle inghiottire I’ Eucari- 
flico Pane , fe non fe con acqua a goccia a goccia 
per le aride fauci flillata . Fra vicende cosi affanno- 
fe effondo tr al'co ria p ottava fettimana , al fopragiun- 
ger della nona perdette in tutto la parola , le man, 
caron le urine , e le feparazioni degli eferementi ; c 
per un intero abbatimento de’ fcnli rimanendoli im- 
mobile, e inorridita negli occhi, non per altro fi po- 
tea dir , che viveffe , fe non per qualche dilla di cer- 
vogia a grande ftento forbita. 

Giudicarono allora i circolanti efferfi abbandonata 
alle agonie di morte : onde a farle lomminiftrare 1’ Olio 
fanto affrettarono il Paroco , il quale adempita 1* eccle- 
fiaftica cirimonia , e raccomandata con folite preghiere 
P anima della moribonda al fuo divin Creatore ; nel 
partire non potè trattenerli a non palefare la pietà , che 
gli dettava in feno la fventura dello Iconfolato Couforte 
con quelle parole . ,, Ahi mifero perderai la Compagna 
,, della tua vita . „ Ri motta poi Marianna dal Ietto per 
non mancare all’invecchiato coftume di quelle contrade, 
la collocarono in terra fopra la paglia , ed accefa la can- 
dela gliela dieron a foftener con la finiftra , portole nel- 
la delira il Crocifitto ; ma quelle non potendo regger nè 
F una , nè P altra , fottentrò il quali morto marito a fo- 
ftener le loro veci . 

Nel render egli alla Conlòrte quell’ ultimo ufizio di 
Crittiana Pietà , lì rammentò delle grazie , che conce- 
de vanii per mezzo del Beato Giovanni Canzio. j quindi 
. • ■ , fenza 



t\ VITA DI 

lenza punto d’indugio ien vaia al Paroco, offerendogli 
Ja liinolina per una MclI'a da celebrarli all’Altare del 
gran fervo di Dio , acciò volefie efler mediatore appreflò 
ii Covrano Signore della vita , e della morte a impetrar- 
gli la lanità della fua diletta Conforte; e benché per non 
efler il Sacerdote digiuno , dovette differirli il divin Sa- 
crifizio nell’ altro giorno ; ad ogni modo lènza dubbitar 
della grazia , torpò ad alliftere alla Moribonda , con im- 
pazienza afpettando il nuovo mattino . Quello appena 
comparve , che alla fagra oblazione s'accinfe il Paroco, 
c datone il fegno vi accorfe incontanente il Conforte di 
Marianna con tutto lo fpirito implorando 1* ajuto di 
Dio , e di Giovanni . Non furon dilpreggiate le fue pre- 
ghiere , poiché prima , che fine lì defle alla divina vit- 
tima , Marianna tutto vigore levolfi a federe fulla paglia ; 
potè prender il cibo tutta allegra , e fenza dolore alcuno, 
o difficoltà d’inghiottire; dopo di elTerfi riftorata paf- 
feggiar per la cafa , e nel feguente giorno alCflerc co- 
me fole va a’ fuoi dimenici affari . 

S E S T O . 

i 

Antonio Olexovicz Cuojajo di profeffionc , nel far 
ritorno dal mercato di una Villa non molto da Salo- 
va lontana portoli a federe all’ ombra per refpirare 
dal caldo raggio del Sole , agevolmente per la ftan- 
chczza del viaggio fu forprefo dal fonno . Rifveglia- 
Ioli vieppiù che mai fi fenti così fiacco di forze , che 

Venne 
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Venne in fofpetto di etter di falure indifpofto • Non 
ebbe però a dubitarne lungamente , attefochè , quan- 
tunque grande fotte lo sforzo di levarli in piè , non 
IX) tè riufeirvi • L* aver inoltre ottervato , che nell* 
ima , e nell’ altra parte del collo difotto all* orecchio 
vi erano due pofteme comparfe , confermollo mag- 
giormente nella fua credenza • Di qual maligna natu- 
ra fotter quelle per divenir ne dieron manifefli in- 
dizj un dolore accrbiflìmo , un ardore infoffribile nell» 
offefa parte , e il crefcere a fegno di uguagliare fra 
poco un Ovo di Oca. Per configlio di un fuo Ami. 
co avendovi applicato un cerotto , con la maggior ce* 
lerità ne venner fuori le marce , e benché quello 
fotter copiofittìme , mitigolfi in qualche parte , ma 
non fi eftinfe il dolore . • .* 

i 

Cangiateli poi in fìttole le pofteme , iì manifetta- 
ron intorno alla gola altri piccoli tumori , i quali fup- 
purarono nel termine di quattro giorni . Dal collo , 
e dalla gola pafsò il maligno umore ad inveftire la 
parte pofteriore del capo fino ad aprire ventitré boc- 
che , per cui feorrevano peftilentiflìme marce fenza 
che neppur una piaga dette fegno di cicatrizaré . Una 
di ette dilatandoli più crudelmente dalla gola al men- 
to , avendo lacerato 1* efofago , rigettava quanto fi 
mangiava ; o beveva : onde per inghiottirlo abbifogna- 
va faiciargl* il collo coi lini . 

Tre anni confumato avendo in una vita mifera- 
bile a fegno , che abborrito anche dai fuoi Dimettici, 
v.^. ^ l orafi 
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crafl rifuggito in Villa , niun altro rimedio ufando per 
le tante piaghe , fe non frondi di confolida : avven- 
ne , che incontrofli con un Cavaliere per nome Gio- 
vanni Suikoski , il quale inorridito a quell’ atroce fpet- 
tacolo , tutto pietofo li efibl di condurlo con • l'eco a 
Tarnovia per farlo ivi curare . Prefentatolo al Chirur- 
go , e promeffagli ampia mercede ; quegli eh’ eflerci- 
tava il medierò per ingordigia dell’ oro , una i'omma 
efforbitante chiedeva, onde non convenendoli inficine, 
pregato dal Cavaliere , che volelfc almen applicare al- 
le piaghe un qualche empiaftro , anche io quello mo* 
ftrolfi villanamente feortefe . 

Allora avendo Antonio fendute le grazie al No» 
bil Uomo , che alcune monete per limolina gli donò ; 
rivolto all* avido , ed inumano Chirurgo „ rimanti in 
„ pace, gli difie, faprò ben io procacciarmi unPro- 
,, felforc indicibilmente di te migliore : Vi penferà il 
„ Beato Giovanni Canzio a rifanarmi , giacché il tuo 
„ ajuto mi nieghi ,, . Con quella certa fperanza pre- 
fo congedo dal Cavaliero , nell’ altro di pregò un Sa- 
cerdote , che per lui in onor di Giovanni offende fuo 
Sagrifizio a Dio , e datogli per limofina il denaro del 
fuo Benefattore , umilioflì col cuore al Divino Signo- 
re . Dopo gl’ infulti di quell’ atroce malore , non gli 
era mai llato permeilo di porli in ginocchio ; ad ogni 
modo volle allora provarvifi , e benché un gravia- 
mo dolore gliene provvenifTe , non fe ne volle ri- 
muovere . E ben per lui , attefocchè in mezzo a’ fuoi 

fofpi- 
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fofpiri , c alle Tue lagrime , prima che fi delle fine 
alla Meda , gli fvanirono i dolori , ceflarono le mar- 
ce , fi rimarginarmi le piaghe , apparendone fol le pic- 
cole cicatrici fino al fcguentc giorno j dopo di cui 
rincarnatofi il collo , e rinvigoritili i fuoi limicoli , 
mancarmi tutti i veftigj delle perniciofe Polle me • 

SETTIMO. i 

Pervenuta a Skarce piccoliflìma Villa s’ avvide Te- 
refa Kylinska , che il fiume Sola per lo ftruggimento 
delle nevi , e dei ghiacci grandemente accrefciuto lei 
impediva il tragitto per ricondurr» a Zyviec fua Patria j 
rincrefcendole intanto di ritardare il viaggio , depofe 
dalla carretta le merci , cui non ayea potuto vender 
nella fiera di Kenty , e accomodatele filile celle ne ca- 
ricò due Cavalli , rifoluta di tenere la via del monte . 
Colà dunque avviatafi a lenti palli per le feofeefe bal- 
ie, precedevan i Mulattieri a tentar il camino , e già 
crafi tutta la falita trafeorfa , allorché fui principio del 
pendìo inciampato un Cavallo , cadde si rovinofamen- 
te all* indietro , che appena con molta fatica 1 accor- 
to Condottare potè ripararlo dal precipizio. Npn gli 
riufeì però di trattenere le celle , che feofle dalla fella, 
piombando nelle acque del fottopofto fiume toccorano 
prima il fondo , e poi cominciarono a galleggiarci 
trafportate dall’ empito della corrente . 

Attonita Terefa all’impenfata fventura fi die qual 

1 2 forfen- 
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mz fono altresì le memorie tutte, che io Ito potuto rac- 
corre da diverfi , ed approvati Autori , da Tcftimo- 
nj autentici , ,e da’ ProceiTì formati d’ordine dell’ Apo- 
fiolica Sede . Se poi non ho io avuto la forte di por- 
le in un afpetto convenevole ai prodigio!! fatti di cosi 
gran Servo di Dio; penfi il Leggitore difereto che 
nè il tempo me l’ ha permetto , nè agevole risico 
giammai allorché tuttociò che di buono, e di per- 
fetto può pottederli dagli Uomini in una fol’ anima* 
raccoglici! in guifa , che oltre alla terrena condizio- 
ne portandola, agli Angeli la rende uguale (t) Leg- 
gale dunque, ma con la prevenzione di ular con meco 
un Criltiano compatimento , degno del gencrofo fuo 
cuoce r e fia mercede al gentile ufìzio 1’ ctter a par- 
te di quegl’ interni moti , che fperimcntava S* Giovan- 
ni Crifoftomo in fovvenirgli al penliere le virtù fo- 
vrangrandi del gloriolo, ed ammirabile A poltolo del- 
le Genti,, Flagro amore hujus viri j propterca con- 
„ tinuo- verfatur in ore meo , & qual! in Arche tv- 
j, pum aliquod exemplar , ita in illius animam refpi- 
„ ciens , obftupefco in hoc viro mirara afic&ionum 
„ proculcationein , fortitudini* exccllcntiam , amoris 
„ in Deum fervorem , & arbltror quod unus homo 
,, omnes virtutes congregarit, & perfécerit,, . Ibid. 

t • • ' . •-’•••• 'ME-" 

fr) Quum omnia, qua funt quod amplius eli ^ngelorum , 
in bominibut bona una ani- nequaquam pojfumus ejus ex- 
ma poffìdeat , &• ea cunCI/tj plicare praconia . S. Johann* 
piane , atque cumulate , qute Cryfcfl. de laud. D. Paul. 
no» folum bom'mum funt , fed 
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Di tutto ciò , cb’ ì a'vrvcnuto dalla morte 
di Giovanni fino al compimento degli 
Atti della di luì Santificazione . 

D lfciolto il comercio , che ha 1* anima del Giu- 
lio col corpo , viene quella chiamata all* immar- 
ceicibil corona ; e quello accolto in pacifica Tomba , 
afpetta il comando dell'eterno Signore, che dal Tuo 
ripofo faccia di nuovo germogliare le aride oda (i)* 

In più modi ciò avvenir noi Tappiamo , e Tempre con 
ridondanza di onore , e di gloria o abbiali riguar- 
do ai Tagri Libri , o pongali mente ai fuccelfi di que- 
llo fccolo . In limi! guifa rifiorì dalle Tue ceneri il 
Santo Patriarca Giufeppe (a) j e profetizò il corpo del 
Profeta EliTco (j) . In tal forma lino a tanto , che 
non dillruggali 1’ univerfo , fono rifervati i Santi alla 
venerazione de’ Popoli , ed al riforgimento ad una 
vita immortale . Acciò niuno di cotefli pregi avelie 
a mancare a Giovanni , più volte permife il Sovrauo 
Reggitore del tutto , che folle vilitato il Tuo Sepolcro 
gloriofo per le tante profezie , quanti furono i mi- , 

racoli ivi operati j c rifpettabile per la fplendidczza 
del culto , che vi rifeuoterà finoattantochè li oda ri- 
fuonare P angelica Tromba . 

Appe- 

(i) Santiornm cjfj pullulati po/l mortem propbctavtruat . Ib. 

de locofuo. Fcdef. cap.49. Lt mortuum propbctJVir 

(j) Offuipftus vifìtata funt, & corpus tjus . Ecclet. cap.-fg. , 
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Appena quell’ illuftre Salma fu chiufa dentro la 
gelida Tomba , che avvamparono i cuori de’ Cittadini 
di Cracovia della più tenera divozione , di cui furon 
teftimonj i voti , che fi videro intorno ad eda fofpcfi • 
Le accrebber la venerazione le fegnalate grazie , che 
cominciarono a compartirli a que’ che vi ricorrevano 
nelle loro necelfità : Onde il Vefcovo di Cracovia ne 
formò il procedo di fua giurifdizione ordinaria intor- 
no alla fama della fantità , delle virtù , e de’ Mira- 
coli di Giovanni . Quella vieppiù di giorno in giorno 
crefcendo , e dilatandoli non foto nella Polonia , ma 
anche nelle vicine , e nelle rimote contrade , premef- 
fo f effame del fudetto Procedo fabricato in Craco- 
via , il Sommo Pontefice Urbano Vili, per mezzo di 
una fpecial comilfione di fua mano fottoferitta , ordi- 
nò , che una tal caufa folle agitata nella Congrega- 
zione de’Sagri Riti , fenza che per procederli ad una 
fpecialc lnquifizione ad altro Procedo fi devenide . 

In coerenza di quella comilfione nel medefimo an- 
no , ch'era il mdcxxix. di nollra Redenzione ordina- 
te furono , e fpedite dalla Congregazione de’ Sagri 
Riti le lettere RemilToriali per la fpeciale Inquifizio- 
ne j ma per diverfe contingenze, che fopragiunfero 
ne fu dillolta l’ elocuzione intera , e fu foprafeduto 
alla caufa fino all’ anno mdclxvi. 

Frattanto edendofi pubblicati i Decreti generali 
di Urbano Vili, in data dei 23. di Marzo dell* anzi- 
detto anno , fu fatta idanza per la riadunzione della 
v •••■• -• '• Caufa 



7 > .MEMORIE. * r* 

Caufa, e il Sommo Pontefice Aledàndro VII. udito il 
parere della fagra Congregazione fegnò di proprio 
pugno la medefima comifiìone nello fiato , e ne’ ter- 
mini , in cui fi ritrovava là Caufa . 

Dopo di ciò fotto i 25. di Giugno dello ftefio anno 
furono ftabilite , e confegnate le lettere reraidòriali 
per la cofiruzione del Procedo in ifpecic fopra il cul- 
to immemorabile , che rifeuoteva il Beato , o dir vo- 
gliamo fopra il cafo eccettuato da’ fopracitati Decre- 
ti di Urbano Vili. , il quale Procedo compilato coll’ af- 
fifienza del Vefcovo di Laodicea delegato dalla Santa 
Sede .Apofiolica , e trafmedo in Roma , fu aperto col- 
le lolite formalità : onde a relazione dell’ Eminentif- 
fimo Cardinal Vidoni fodiluito all’ Eminentifiìmo Celli, 
eli’ erafi furrogato all’ Eminentifiìmo Bandinelli dinanzi 
Rclator della Caufa , propofiofi , e didaminatoG il dub- 
bio fopra il culto immemorabile, o eccettuato dai ri- 
feriti Decreti , fe ne riportò favorevol rifoluzionc ai 
21. di di Marzo del mdclxxv i. , la qual rifoluzionc fu 
poi confermata dal Sommo Pontefice ai 28. del mede- 
fimo Mefe , e del medefimo Anno . Il Decreto , che 
ne provenne e del feguente tenore . ... 

\ ' .... 

In confa Canonìzationit pr editti Beati per Emi* 
nentij/mum * & ReverendiJJSmum Dominar» Cardi - 
nalem Vi don uni Ponentem , proposto Ó* di/cu/'o Du* 
bio in /aera Rituum Congregatone • , 5 An /enteriti a 
>5 Reverendi/i . YLpifcopi Laidi ce n/s pudici* J, ubdele - 

o> goti 
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si goti lata 3 fuper cui (u Immemorabili e idem Beato 
„ exbibito , & ea/u excepto a Decreti t fcl. record. 
j> Urbani Vili. » in Congregatone Sanlliftma Inqui - 
i> /teloni t edititi fu confirmanda , in cafu , ad 
j» ejfclìum ; de quo agì tur ? ,, Eminenti fimi , 
Revercndifìmi Domini Cardinalet eidem /aera Con - 
gregatìoni Prapofui , audito pariter Reverendi fimo 
Domino Fi dei Promotore in voce , /» /cripti s , 

cenfuerunt confi are &c. , ^ pr adibì am fe nienti am 
effe confirmundam , yp Saniti fimo Domino noftro 
placuerit . 

Hac die 21. Martii 1676. 

Et falla de pradd. Sanili fimo r ciaf ione per me 
Sccrctarium , Sanllitat fua benigne annuii % 

Die 28. ejufdem menfis Martii 1676. 

Per mezzo di altre Lettere Remiflòriali , e Com- 
pulforiali fu poi ingiunto il Procedo fopra le virtù , 
ed i Miracoli in ifpecic fatti per intercelfione del Bea- 
to Giovanni j e mentre alla di lui coftruzione attendon 
i Giudici delegati , fopravengon le fuppliche del Sere- 
niifimo Rè di Polonia per la concezione della Meda , 
e dell’ Ufizio in onore del Servo di Dio . Per la qual 
cofa commedaiì a Monfignor Bottini in quel tempo 
Promotore della Fede I’ infpezione , fe le virtù , ed i 
Miracoli efprefli nelle lezioni , concordavano col Pro- 
cedo , che fabricavafi j per relazione di Edò il Som- 

K mo 
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mo Pontefice Innocenzo XI. benignamente vi condirce- 
le a concedere , che nella Città di Cracovia , ed in 
tutto il Regno di Polonia fotto il Rito di doppio mi- 
nore 1’ uno , e 1’ altra recitar fi potette nel giorno an- 
ni verfar io della di lui morte : trasferendoli poi col con- 
fenfo della Sagra Congregazione de* Riti la di lui Fe- 
ai diciannove di Ottobre per ben giufte ragioni j 
come raccogliefi dal fottopofto Decreto . 

Cum Sacra RI tuum Congregatiti h abita die ai. 
Mtrtii 1676. ) annuente et/am SanBifpno die a 3 . 
ejtfdem Menfìt & anni , proposto per Emine n. 
D. Card. Vidonum ac dlfcu/fo Dubio • » An fentenlia 
3i Reverendijpmi Epifcopt Laodicen/is pudici! fubde- 
33 legati^ lata fuper cultu immemorabili predifto 
33 beato JOHANNl CANT 10 exbibito ; & caju ex - 
33 eepto a Decreti t fel. ricord. Urbani VllU 3 in Con - 
33 gregatione SanBiffime Inquifitionit , fuper non cui - 
3, tu editis Jìt confirmanda . 33 cen/uerit conflare 
de cultu immemorabili 3 & prodi Barn Sententiam e(fe 
confirmandam . Nane vero SanftiJJimu: Dominai No- 
Jler Innocenti ui XI • piis preci bui fibi por re Bit a Do- 
mino Duce Mie bade Radzivil 3 Serenijfitnl 0 an- 

ni t 111 . Regi t Polonie apud Sanftitatem fuam Ora- 
tore obeiientie , nomine prefati Sereniffimi Regi! 3 
benigne annuendo induljit 3 ut in pofìerum quali bet 
anno die annìverfario abitui dici! Beati pojft recita- 
ri Officiar» 3 & celebrati Mi/fa de communi Confeffo- 

rum 
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rum non Vontìficum > in Civitate Cracovia , & in 
loto Regno Polonia fub rifu duplici , juxta rubricai 
Breviarii , Mi /fai il Romani } omnibut Qbrijlir 

fdelibui utriufque fexut tam Sacularibut > quam Re - 
gularibut , ^0/ ad bora s canonica s tenentttr , qui - 
bufcunque in contrari um non «beatiti bui , literat 

in forma brtvii expedi ri mandavi t . 

Hac die 17, Settembri* 1680. 

Ma eflèndo morto l' Eminentiflimo Cardinal Vi- 
doni , e in fua vece fubentrato 1 * Eminentiflimo Cardi- 
nal Azzolini per relazione di quefti la Sagra Congre- 
gazione avendo riguardo alla difpenza del Proceflò in 
genere fegnata in corpo dell’ una , e dell* altra comifi* 
fione per quella Caufa da due Sommi Pontefici Urba- 
no Vili. , e Aleffandro VII. ai 2*. di Novembre del fo- 
pranotato anno fpedl nuove Lettere Remifloriali , eCom* 
pulforiali per compire il Proceflò fopra le Virtù , ed 
i Miracoli , fpecialmente ogni qual volta fi fofle in- 
cominciato , o per compilarlo in tutto , qualora non 
gli fi fofle dato principio . 

Mentre di ciò fi trattava ai 1 6» di Luglio del 
mdclxxxvi. dovendo riftorarfi la Chiefa di S. Anna , 
che minacciava imminente rovina, fu dalla Sagra Con- 
gregazione coll’ intelligenza del Sommo Pontefice fotto 
i 7. Agofto del detto anno data la faccoltà di difumar 
il corpo del Beato , e dalla fuddetta Chiefa , in cui ^ 
erafi cufiodito fin dal giorno della fua JDepofizione di 
< K 2 poter- 
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poterlo trasferire nell’ Oratorio dell’ Accademia , o in 
altro decente luogo ad arbitrio del Vefcovo di Cra- 
covia V 

Nel medefimo giorno inoltre la Sagra Congrega- 
zione foftitul altri Vefcovi in luogo de’ Delegati Difon- 
ti , o eh’ erano in avvenire per allontanarli da Craco- 
via , acciò fi facefle il Procelle» fopra le virtù , e fpe- 
cialmenie fopra i Miracoli : e ftefe ad un altro anno 
il termine concedo per compilarlo , approvandoli l’uno, 
e l’ altro Decreto dal Sommo Pontefice j il primo ai 7. 
di Agofto del mdclxxxvi. , e l’altro ai 29. di Marzo 
del mdclxxxvji 1. Ad una conlimile proroga di termi- 
ne acconfenti poi più volte la fteda Sagra Congrega- 
zione coll’ approvamene del Supremo Capo ai 12. di 
Marzo dell’ mdclxvxix. agli u.di Febbraio del mdclxxxx: 
agli 11.' di Agofto del mdclxxxxi. , e ai 13. di Settem- 
bre del mdcxxxxi 1. 

Compito il predetto Procedo , e trasferito in Ro- 
ma ai 1 j. di Maggio del mdcxxxxi v. la Sagra Congre- 
gazione , accordandolo il Sommo Pontefice ai 19. del- 
lo Aedo Mefe ne ordinò l’apertura, e lotto i 30* di 
Marzo del MDCtxxxvi 1. conceder fi degnò , che po- 
tedè proporfi , ’e didaminarlì il dubbio fopra la vali- 
dità di elfo Procedo nella Sagra Congregazione fenza- 
che vi dovedero intervenire i Confultori j Reftando poi 
approvato quanto in quella fi era rifoluto dal Sommo 
Pontefice ai 3. del feguen te Aprile . 

Per la morte dell’ Emo Azzolini propoftofi dall* 

- * Etna 
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Emo CoIIoredo fuo Saccedòre il dubbio foprà la vali- 
dità dell* anzidetto Procedo nella Congregazione ordi- 
naria fotto i cinque di Ottobre , nc venne fuori favo- 
revol Referitto , cui confermò il Sommo Pallore ai di- 
ciannove dello Redo Mefe del mdclxxxxvi i. 

Edcndofi imarrita la copia del Procedo fabricato 
dal Vefcovo di Cracovia di fua potellà ordinaria , e 
già trafmedo in Roma , la Sagra Congregazione con 
confenfò del Sommo Pontefice ai 5* di Giugno dcl 169S. 
diè fuori le lettere compulforiali per eftrarne la nuo* 
va copia dall’ Archivio Vefcovile della fuddetta Città • 
Nel 1599. coll’approvazione di edò Sommo Pontefice, 
accordò , che il corpo del Servo di Dio trasferito dall* 
antica Tomba , ripofto fode nel nuovo Sepolcro , che 
fplendidamente gli era Rato innalzato : E nel 1716. 
-pervenuta a Roma la divifata copia del Procedo dell* 
Ordinario, ne fu fatta l’apertura ai 1 6. di Giugno j 
Dopo di che propoftofi il dubbio della di lui validità 
nella Congregazione ordinaria , lenza che vi fi chìa- 
madero i Confultori , ne forti favorevol Referitto con- 
fermato dal Sommo Pontefice ai i2.diJ3iugno del 1717* 

Ai 14. di Agofto del 1752. Clemente XII. P. M # 
fu pronto a concedere , che fi potede agitare il dub- 
bio fopra le virtù in grado eroico neJUa Congregazio- 
ne ordinaria fenza 1 * adìftenza de 5 Còufultori j il qua*?, 
le propoftofi finalmente ai 4- di Giugno del 1733* fu 
rifpofto . „ Ita de virtutibus condare , ut procedi pof- 
^ fit ad difeudìonem Miraculorum „ Venendo poi 
jJ*i ' confer - 
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confermato il Referitto dal Sommo Pontefice ai 7. del- 
lo ik(To Mefe , conforme raccogliefi dall’ infraferitto 
Decreto . 

* . * , r 

Cam in tauffia Canonizationit B. JOHANNIS 
C A NT II Pretbyteri Sac alari i j & in Univerjitatc 
jfcademla Crucov. Profeffioris , pojl approbatam a Sac. 
Rit. Cong. die 21. Martii 1766. cum fubfecuto Summl 
Pont» benigno a[fen/u fentcntiam 5 ab Epifcopo Lao - 
àicen. Sudice fubdelegato lafam , fupcr cultu imme- 
morabili ìpfi Beato exbibito > fi ve cafu excepto a De- 
creti! fan. mein. Urbani Vili . nec non edam pojl 
tonceffionem i/liut dici Fefii cum officio , & Mi/fa de 
Cora. Conf. non Pont .fub ri tu dupl. prò Givi tate Cra - 
covien. , ac univer/g Regno Polonia fub die 1 7. Se- 
ptembris a fan. mem. Innocenti 0 Papa XI • faci am , 
tonfi rutti fuerint Vrocejfut Apofiolici fuper virtati- 
bm , & miraculìs in fpecie » ditti Beati • £fiarc exa- 
minata fubinde validi tate eadem s a Sac, Rituum Con - 
gregatione die 5. Oftobris 1697. , annuente quoque 
Summo Pontìfice fuit approbata ; bit itaque perattit 
ad infiantiam Canonici Robertfon. hujufmodi caufa 
Pofi alatori 1 , nomine edam Univerfitatit Ac ad ernia 
Cracovien, ex difpenfatione Apofiolica per Eminenti f- 
ftmum j O* Reverendiffimum Dominum Cardinalem Pi- 
co Pononentem , in Sac. Rituum Congregatione ordi- 
naria abfque interventu Conjultorum infrof cripto Du- 
bio propofito » nempe . 9 , An confici de virfudbut 

« Tbeo- 
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35 Tbcologalibui , & Cardinalibui 5 nempe Fide 3 
33 Spe 3 & Cb ari late in Deam 5 &■ proximum ; & 
,3 de Cardinallbut , Prudentia , *}uflitia 3 Fortitudi- 
ni ne n & Temperantia 3 earutnque annexii in gradu 
3, heroico 3 in e afu 3 effe Slum 5 de fa* agitar . 

Jtffra eadem Rituum Congregatio 3 in fcriptit 1 & in 
voce Reverendi /firn Cavai chini Arcbiepifcopo Philip- 
pou. Fidei Prtmotore priut audito 5 refcribendum cen- 
fuìt . //a confi are de virtutibus ut poffit procedi ad dtf- 
cuffìonem miraculorum , fi Sanclifftmo Domino Nofìro 
vijum fuerit . 

Die 4. Julfi 1 73 3. 

FaSlaque deinde per me Secretori um de pradì- 
17 is Sancliffìmo Domino Nofìro relatione , San dlitas 
fua prafatum Sacrar Congregationis Decretum ad - 
probavit ; O 4 benigne cotifirmavit . 

Die 7. ejufdem Meufis , & Anni 1733. 

A. F. Zondadari Pro-Praefechis . 

Loco Sfa Sigilli . * 

N. M. Tedefchi Archiepifcopus Apamenus 
S. R. C. Secreta ri us . 

"1 » » •». • . i » • 1 

E perchè prima , che fi pubblicane il fuddetto 
Decreto eranfi ai zi. di Marzo trafmede le Lettere^ 
Remifloriali per la coftruzione del Procedo Apoftolico 
fopra i Miracoli fatti da Dio ad interccflione del Bea- 
to j acciò colla maggiore follecitudine fode compito, 
ai 17. di Giugno del 1734- la Sagra Congregazione diè 

all’ Ufi- 
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all’ Ufiziale Generale di Cracovia le faccoltà dì poter 
giufta il bifogno nominar altre Dignità , o Canonici 
della Cattedrale per Giudici in luogo delle Dignità , e 
Canonici attènti , e di già nominati dal Vefcovo di 
Cracovia per compilare il funnominato Procedo fopra 
i Miracoli di frefeo operati j Tettando poi approvata 
una tal conceflìonc dal Sommo Pontefice ai 20. del pre- 
detto Mefe . E per fine ai 16. di Agofto del fuddetto 
anno per togliere ogni indugio prorogò il termine al- 
tre volte accordato , e diè licenza ai Giudici Delegati 
di ricever i teftimon; , si per i miracoli contenuti nel- 
le Lettere Remittoriali , che per quegli , i quali eran 
icguiti dopo la fpedizionc di ette ; Tettando approva- 
ta 1 ’ una , e P altra conceflìonc ai io. del riferito Mefe . 

Frattanto , che quefle cofe trattavano , fu feelto 
Comprotettore di tutto il Regno , e del gran Ducato 
di Lituania : e 1’ elezione fu confermata dalla Congre- 
gazione de’ Sagri Riti , che fi degnò di elevare al Ri- 
to di doppio maggiore 1’ ufizio di già concetto , ed 

1 *■ ; • | 

aflegnargli l’ ottava . Eccone il Decreto . 

Ad piai SereniJJìmi Attgujli 111 • Regni Poloni <c in~ 
Jlantia s , nec non /upplicei RevercndiJJìmi Adami Sfa- 
ni 1 tal Grabo/cbi Epi/copl Culmenjh > nomine etiam 
RcvcrendiJJimorum Arcblepifcoporum , Epìfcoporum , 
Cleri , & Populi totiut Regni Poloni x , & magni 
Ducatus Lifbuan'ue precei > SS. D. N. Clementi Pa~ 
p£ Xll. porre&at ; & a Sancitale fua ad Sacre - 

' rum 
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rum Rìtuum Congregationem remiffia: « qttibus prò 
confirmatione elezioni: B. ttOANNIS C/iNTll in 
Comprateci or em Principalem ditti Regni , ò* magni 
Ducatut Ut buoni a , ac etiam prò elevatone Officiò 
ipfius Beati a ri tu duplici minori , ad duplicem pri- 
ma Cloffit cum ottava > fupplicatum fuit . Sac. ca- 
der» Rituum Congregatiti ad relationem Eminenti/- 
fimi , & Reverendiffimi D. Cardinoli; S. dementiti 
prafatam elettionem adprobavit •> & confirmavìt , ac 
preditto B. *]OANNl CANTIO s prerogativa t omnet 
Santtit Protettoribut Principalibus competente s at- 
tribuir , fupr odici bmque eievationem Officii cum otta- 
va juxta perita benigne conceffit 5 /i SS, D, N, vi* 
/um fuerit. 

Die 1 6. Februarii 1757. 

r , 

Fattaque deinde de pr editti: per me Secre- 
tori um SS, D, N. rela tiene , Santtit at fua benigne 
annuii . 

Die 20. ejufdem Menfis , & anni 1 737. 

Ita reperitar &c. 

T« Patriarcha Hierofolyraitanus Secretarius 

Compiutoli il delegato Procedo , e didamiuatifi i' < 
miracoli , che in edò fi contenevano , fu foltanto di- 
chiarato valido quello , ma fopra quelli non fi diè fuo- 
ri alcun Decreto da Benedetto XIV, a cagione , che 

L non 
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noti giungevano al numero nuovamente flabilito da 
elio Sommo Pontefice per poterli procedere alla Cano- 
nizazione > Per la qual cofa abbifognò fabbricare un 
altro Procedo fopra i miracoli più di frefeo avvenuti ; 
ad approvare i quali dal felicemente Regnante Ponte- 
fice Clemente Xlll. il feguente Decreto fu pubblicato • 

CRACOVIEN. CANONIZATIONIS 

B. JOHANNIS CANTII &c. 

T Am et fi S. Sedei Apojlolica Divini Spiritai opem 
numquam non jìbi adfaturam jure merìtoque 
ionfidat \ non idcirco tamen in eis preefertim j qua 
gravi or is momenti funt j quidquam eortim pr <e ter- 
mi ttity que ad bene fap'tenterque deliberandum ex 
ufitat'ti prudenti c legibui requiruntur . Atqae ita 
quidem in Cauffa B. JOHANNIS CANTII Presbyte- 
ri Secularis , & in Univerfitate A: adorni a: Cra- 
tovien . Sac. Tbeologix Dottori! , & Profe/forii fa - 
ci end am duxit : Rurfus namque ad trutinam revo- 
catit duobut Miraculit , qu<e deprecante ìpfo divi - * 
ni fui pattata ferebantur , primum quidem in Con - , 
gre gallone Generali babita die 5. Aagufll 1745» c ° m 
ram fan . mem. Beneditto XIV» 1 deinde in Partica- 
larì quinque Reverendijjìmorum Cardinalium » & 
quatuor Confulttrum eoram CLEMENTE XIIU felici - 
ter regnante die 22. Aprili! anni fuperiorh . Qua in- 
vìi in bac omnium fuffrogantium vota in adfrman- 

tem 
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ttm fententiam abjiffent , ttihii dum / amen Jlatutrc 
SANCISSIMO PONTIFICI vì/um ejl , dente fupcr 
aliti Miraculit in Congregatione Generali coram fe 
exami nandù quid Revcrendijfimorum Cardinalium 3 
& Con/ultorum quì/que Jenfurtn effet 3 audir et . Quum 
i gì tur die fecunda proxime clap/ì Menfn J uper no - 
vis Miraculit Generali t Congregalo coaBa fui/jet j 
& c urici it pene fuffragtit diga a omnino vifa e/fent , 
qu£ probarentur ; adbuc fame» SANCTITAS SUA 
protelandum tam grave negocium exi/limavìt , ufque 
dum /ci li cet Patrem luminum /uii % atque ali or rem 
preci but exoraret . Hit abunde peraBit , acci ti i co- 
ram Se j infra/cripta die » Revercndl/Jìmit Cardino- 
libut *]obanne Franci/co Albani Epi/capo Sabine rt* 
Caujftc Ponente , ac o/epbo Maria Peroni Sac, bu- 
jut Congregationii Rituum PrafcBo 3 necnon R. P. 
Carlo Alexio Pi/a ni Fi dei Promotore 3 meque infra- 
/cripto Secretano 3 duo re proposta 3 Ò* dìfct>[fa Mi- 
racola in pr tedi il a Congregatione Particolari adpro - 
bavit in tertio genere , nempt 33 in/lantane<e fona- 
3 > tìonii Puerl SEBASTIANI LUZARK ab hxrìài- 
33 tari a & con/ir mata Pbti/i ; & /ubi t te /aria fio - 
33 nit Puellte HEDUIGIS P ASKOVUNAE ab acuta 
, 3 febri cum integra , ab/oluta virium omnium 
33 re/ìitutione : 33 atque alia trio in Congregatione 
Generali examinata Miracola pariter adprobavit ; 
prlmum in fecunda 3 fecundum vero 3 tertium in 
tertio genere 3 & funt 33 7. RcgreJJ'ut Merci um in 

L 2 „ Flu- 
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3> Pìumen SOLA prolapfarum , & praterftuenti um 
33 aquarum impetu procul raptarum advcrfo fiumi » 
99 tic ad locum demer/ionii . //. Infantane a fanatio- 
33 w/j MdRIANN/E GUALICK/fi a gravi perni - 
33 ciaf a febri in mordi agonem adduciti cum fubi- 
33 ta > di* perfetta, virium reintegrar ione j ac lll % 
33 demum j n/l ant anca * &* integra Sanationit ma- 
33 gni 3 prof un di ulceri i 5 <2 iugulo ad fa licei ufque 
33 fere omnia prater tendìnei 3 major a vafa de - 
33 pafii 3 fordidi , foetidiffima tabe fcatentii cum 
3> alimentornm per ejufdem oflium lapfu in perfona 
33 A V TO^JII OLEXOW IC • 55 Divino autem confi - 
2 io fattum vi detur 3 pr a dici or uni qui ti- 

gne Miracalorum Beati 'JOHANNIS CANTI! ad - 
probatione Decretum ea pati/fimum die prodeat ; qua 
ADMiRABILlS ^JESU NOMINIS jucunda memoria 
rccolitur ; ' univerfa 5 qua de omnibui Dei Ser- 

vii mira perbibentur , EJLJS IPSIUS NOMINIS vir- 
tù te patrata effe , divinii Librii do ce ani ur • Profitto 
fi ufquam alibi MARI/S NOMEN , apui Polonos 
certe /iugulare m babet venerati onera 9 atque idipfum 
multo magli de SA NOTISSIMO JESU NOMINE 
apud eofdem fattum iri 3 fpondet eccelle ni ilio rum Re- 
ligio: Nonmodo propter iuejfabilem tanti NO M IN IS 
dignità lem 5 fed ctiam quia Sacra buie augu/li/fmo 
NOMINI die memorati BEATI Miracula probata 
fuerint . ita fané 3 fervi di 1 3 atque iterai it Natie- 
mi illi ut nobili/fima votit fatis fiet 3 & avita ejuf 

. dem 
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devi pietatì novum incitawentum » & calcar adce - 
de/ . Hoc autem Deere tum S 4 NCTITAS SUA in Afta 
Sacra Congregati onii Rituutn referri , & publica - 
ri mandavi/ . 

Hac die prima Januarii 1767. 

Iofeph Maria Card. Fero ai Prcfechis. 
Loco Sigilli . 

V, Macedonius Sac. Rit. Cong. Secrctarius.. 

Rimanea nnicamcnte , che fi pronunziale il decre- 
to della Canonizazione , il quale r avendo prima im- 
plorato 1* ajuto del Sovrano Nume , alla perfine proferì 
il gran Vicario di Crifto ai 2. di Febbraio di quello 1767., 
nel qual giorno fi celebravano le folennità della Purifica- 
zione della gran Madre di Dio ; riferbandofi Io fiabifi- 
mento del dì di ella Canonizazione - Quello è il tenore 
del Decreto*' 0 v • , , • k 

CRACOVIEN. C A NON 1 ZATION IS 

B. JOHANNIS CANTI! a». 

. • ; 1 . 

V ita celebri tacer* BEATI JOHANNIS CANTll 
fanffe peroElis eximirt in gradu beroico Vèr- 
tutibut conjunffa , quamebrem maxime Polonia Na- 
tie ni admi rat ioni fuit , quam D. 0 . Al. ut lux Ec - 
tlefta nitidior refulgeret > famulique fui gre fui non 

fan- 
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tantum Poloni fui Che: , veruni etiam univerfil fi- 
delc: imitarentur s confirmare voluerit vehementiu : 
ob quirtque Mìraculorutn concejponem ditto BEATO 
intercedente putratorum , qua pò fi matura : àifc unio- 
ne: SANCT ISSIMI] S DOMINUS NOSTER PAPA 
CLEMENS XI 11. die prima ‘januarii currenti: an- 
ni Apofilolico n ucìori tati! /uà robore fimi avi t j prò- 
pofiturr. exinde fuit dubium in Congregatone Gene- 
rali coatta die 27 . elapfi menfii : cor am SANCT IS- 
SiSlO : » An filante adprobatione pradittorum Mi - 
,, raculorttm tato procedi pofifìt ad fiolemnem ditti 
BEATI Canonizationem : „ cui Patribui unanimi 
fidi fi u 5 collati: fuff Vagii: , affirmatìve refipondentibu: j 
non ante ■ t amen SANCTISSIMUS DOMINUS NO- 
STER hoc Divini potiti: , quam bimani judicii opu: 
abfiohere percenfiult , quam 0 : Domini cofiuleret . Ili rie 
jarn recurrente in univerfia Ectlefiìa VIRGINIS MA - 
Rls£ PURIFICAT10N1S die , quo Sacra ti f ma Ma- 
ter Tempio exeelfior in tewplum aficendit , duplicem 
induta gloriata intemerati t Virginitati: , di* ineffa- 
bili: fauunditatì: , ipfio afiptraute N/tmine , fattum 
ejl j ut SANCTITAS SUA , Sacro expleto, cerar» a con- 
fiti: Reverendiffmit Cardìnalibu: *]ohanne E ranci [co 
Albani Epifcopo Sabine ri. Caufij; Relatore , di* Pero- 
ni Sac. Rituum Ccngregationi Pr cefi etto s nec non R.P. 
Carolo Ale* io Pijani Tidei Promotore 5 meque infra- 
fitripto Secretai io , prajent Canonizationii BEATI 
JOHANNIS CANTI! quandocumque fac 'tenda De- 

cre- 
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erettivi ediderit , & in 4 c 7 a Sac. RJtuum Congrcgu- 
tionii redigi mand iverit . 

Hac die 2. Februarii 1767» 

Jofeph Maria Card. Feroni Prasfcctus ; 

Loc ^ Sigilli . 

V. Macedonius Sac. Rit. Congreg. Secretarius . 

; * 4 , » 

Per affrettarne poi __ l’ elocuzione alle antiche pre- 
ghiere , che fin dal principio della Caufa furon prefen- 
tate alla Tanta Sede per parte de* Rè , e di altri Principi 
Criftiani j èflendofi aggiunt* l-<* fupplichc si di Stanislao 
Augufto, or profperamente nella Poloni* regnante,. co- 
me ancora de’ Velcovi del fuddetto Reguo , follccitati 
dalle iftanze della 'Città , ed Univerfità di Cracovia , fi 
è finalmente ftabilito per la memorabile pompa il di itf. 
del corrente Luglio di quello 1 7 67 . , confegrato alla fo- 
lenne Commemorazione della Beatiflìma Vergine Maria 
del Monte Carmelo. 

FINI:» 
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IMPRIMATI] Rì 
Si videbitur Revcrendifficno Patri Sacri Palatiì 
ApoftoJici Magiftro « 

Domìnictfs *]ordanus Archiepif sofia 
Ni comedia Vice/gcrcns . 

*• ■■■■■■— — — 1 11 ■ 
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, . ... 

• * j?. Thomas Auguftinus Ricchini Ord, Pred» 

Sacri Palatiì Apoftol. Magi Iter « 
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